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PRIMA PARTE
METODO DELL'ESAME DI COSCIENZA SECONDO S. IGNAZIO
METODO

Gli esami di coscienza sono due: il generale, che riguarda tutti i peccati della giornata, ed il particolare, che riguarda un particolare difetto da estirpare, od una particolare virtù da impiantare nel cuore.

1. L'ESAME GENERALE
È una piccola e condensata meditazione da svolgersi come tutte le altre meditazioni. Quindi, dopo essersi messi alla presenza di Dio, cioè, dopo aver fatto un atto di fede in Dio che ci vede:

Nel primo Preludio, ci si immagina di essere davanti a Cristo giudice, come certamente lo saremo nell'ultimo nostro giorno.

Nel secondo Preludio si domanda grazia di riconciliarci con Dio, prima che ci condanni.

Seguono cinque punti:

I. Ringraziamento a Dio dei benefici ricevuti; e questo per più ragioni:

1) Perché vi sia un tempo nel giorno in cui si adempia questo grave dovere del cristiano.

2) Perché il ringraziamento dei benefici già ricevuti ci assicuri l'esaudimento della domanda di perdono che ora facciamo, secondo il suggerimento di san Paolo (Phil. 4, 6).

3) Perché sul fondo della divina munificenza abbiano maggior risalto le macchie nere della nostra iniquità.

Le grazie che il Signore ci ha fatte sono svariatissime e numerosissime: quindi possiamo, per variare, ogni giorno fissarci o su di una o su di un'altra. Classifichiamole per maggiore intelligenza:

1) Grazie di ordine naturale:


a) generali, cioè fatte a tutti e quindi anche a me: per esempio, il cielo e la terra e tutto quello che in essi si contiene;


b) particolari, cioè fatte a me e non ad altri: per esempio, corpo bene conformato, sensi e loro uso, robustezza di membra, grado d'intelligenza ecc.

2) Grazie di ordine soprannaturale:

a) generali: per esempio, la redenzione, la Chiesa, i sacramenti ecc.;


b) particolari: per esempio, la nascita in famiglia cattolica, l'educazione cristiana, il perdono dei peccati, l'uso frequente dell' Eucaristia, la vocazione ecclesiastica o religiosa ecc.

Il colloquio finale di questo primo punto potrebbe farsi col Prefazio della messa, col Magnificat o col Te Deum.

II. Domanda di luce. 1) È necessaria:

a) Il peccato lo facciamo con le nostre sole forze, perché è atto naturale. Ma la conoscenza del peccato è atto soprannaturale, che quindi non si può fare se non che con l'aiuto di Dio, aiuto che non possiamo ottenere se non pregando. Come attraverso al raggio di sole si vedono i pulviscoli sospesi in aria e la polvere depositata sui mobili, così con la luce di Dio si vedranno tutti i peccati dell'anima, fossero anche pulviscoli.

b) La conoscenza dei peccati è proporzionata alla luce. I santi che ne avevano molta, conoscevano anche le più piccole imperfezioni; i mondani che ne hanno poca o punta, non conoscono neppure i delitti

2) Domandiamola dunque, variando le nostre formule:

a) immaginiamoci di essere il cieco del Vangelo che dice a Gesù: Domine, ut videam, Signore, ch'io veda (Lc. 18, 41);

b) figuriamoci di essere Giobbe, il paziente d'Idumea, e diciamo con lui a Dio: Scelera mea et delicta ostende mihi, mostrami i miei delitti e le mie scelleratezze (lob 13, 23);

c) domandiamo a Gesù che anticipi un poco di quella luce che ci darà abbondantemente nel momento del supremo giudizio per conoscere tutti i nostri torti, e per giustificare la sua condanna;

d) frapponiamo l'intercessione di san Paolo che ci ha fatto conoscere il giudizio come: dies revelationis, il giorno delle rivelazioni (Rom. 2, 5), e come il giorno della manifestazione dei cuori (1 Cor. 4, 5); e domandiamogli di potere già fin d'adesso rivelarci e manifestarci a noi stessi.
III. Scandaglio del cuore. Per farlo è bene che ciascuno si formi da sé uno schema, secondo i bisogni della propria anima. Ad ogni modo potrà essere utile ai più quello che qui aggiungiamo:

1) Doveri verso Dio:


a) spirito di fede;


b) uso della preghiera e modo di farla;


c) atti di culto interni ed esterni;


d) offerta della giornata e delle azioni a Dio;


e) impegni speciali imposti dallo stato, o da sé liberamente assunti;


f) frequenza degli atti di amore e delle giaculatorie e la riverenza.

2) Doveri verso il prossimo. Distinguiamo i prossimi in tre categorie:


a) quelli che stanno di sopra, o superiori: l'ubbidienza;


b) quelli che stanno alla pari, cioè i prossimi in genere: la carità nei pensieri, nelle parole e nelle opere;


c) quelli che stanno di sotto, cioè i dipendenti: carità, discrezione, interessamento, zelo.

3) Doveri verso se stesso


a) verso il corpo: purità, mortificazione d'immaginazione, di sensi, di carne, di cuore; fuga delle occasioni;

b) verso l'anima: distacco dalle cose terrene, e retto uso dei beni materiali: spirito di umiltà, bassa stima di sé, disprezzo delle lodi, retta intenzione in tutto.

Mi ecciterò alla fedele ricerca dei miei peccati con l'esempio del re Ezechia, che questo proponeva: Recogitabo tibi omnes annos meos in amaritudine animae meae, ripasserò davanti a te tutti gli anni della mia vita nell'amarezza della mia anima (Is. 38, 15).

In occasione dei santi esercizi, nei giorni di ritiro, o più spesso se si vuole, si può fare lo scandaglio del cuore su diversi punti di vita cristiana, od ecclesiastica, o religiosa, a seconda dello stato di ciascuno. Nel qual caso si può utilizzare l'insegnamento che sant'Ignazio dà nel suo libro degli Esercizi spirituali là dove parla dei tre modi di pregare. «primo modo di pregare è sui dieci precetti, i sette peccati mortali, le tre potenze dell'animo e i cinque sensi» (n. 238).

IV. Dolore. Si consuma nella volontà, ma è provocato, sotto l'azione della grazia, dalla considerazione di alcune verità insegnateci dalla fede, e che per questo chiamiamo motivi di contrizione. Poiché sono molti, possiamo variarli per ogni giorno della settimana. Per esempio:

1) lunedì: inferno o purgatorio meritato;

2) martedì: paradiso, o almeno gradi di gloria perduti;

3) mercoledì: bruttezza del peccato in se stesso;

4) giovedì: ingratitudine del peccatore;

5) venerdì: agonia di Gesù nell'orto provocata dai peccati;

6) sabato: crocifissione di Gesù resa necessaria e rinnovata dal peccatore;

7) domenica: offesa di Dio.

Basta che da questi motivi noi assorgiamo sempre al motivo di carità che farà diventare la nostra contrizione perfetta, e quindi capace di riconciliarci con Dio subito; purché, s'intende, si abbia il proposito di ricevere il sacramento a suo tempo.

Potremo recitare utilmente il Confiteor con l'assoluzione, il Miserere o il De profundis.

V. Proposito. Di per sé il proposito è già incluso in un sincero dolore, perché non è possibile essere sinceramente pentiti di aver fatto il male, se si ha ancora intenzione di farlo. Ma conviene che i propositi siano espliciti, tanto più che, se si vuole che siano efficaci, debbono essere non generali, ma particolari, e rispondenti ai bisogni speciali di ciascuno.

Per di più i propositi meglio che sugli effetti debbono versare sulle cause, che converrà indagare. Per esempio l'irritabilità provata da taluno in tutta la giornata può dipendere dal non aver bene assestate le sue facoltà spirituali in una buona orazione al mattino; e quindi sull'orazione non sulla mitezza deve cadere il proposito.

Posso valermi di alcune parole della Scrittura per indurmi alla fermezza:

1) Davide diceva: Iuravi et statui custodire iudicia iustitiae tuae, ho giurato ed ho stabilito di custodire gli ordini della tua giustizia (Ps. 118, 106).

2) S. Pietro diceva: Etiamsi oportuerit me mori tecum, non te negabo, dovessi anche morire, non ti negherò (Mt. 26, 35).

3) Il figliuol prodigo della parabola così esprimeva il suo proposito: Non son più degno d'essere chiamato tuo figlio; fammi pure come uno dei tuoi mercenari (Lc. 15, 19); e intendeva dire: a qualunque costo non uscirò più di casa.

Nelle antiche formole di contrizione si protestava: «morire piuttosto che offendervi»: potius mori quam foedari.

Possiamo finire con la recita del Veni Creator Spiritus, invocando gli aiuti del Divino Spirito, che è fonte di fortezza e di amore.

Colloqui. L'esame si chiude, come tutte le altre meditazioni, con un colloquio al Padre Celeste che potrebbe essere la parafrasi del Pater noster. Meglio sarebbe fare anche un colloquio alla Vergine Santissima ed uno a Gesù crocifisso.2.

II. L'ESAME PARTICOLARE
I. Principi sui quali si fonda. 1) Formazione degli abiti morali: e parlo degli acquisiti, perché gli infusi ci vengono dati direttamente da Dio insieme alla grazia santificante. Come il tessuto degli abiti materiali che coprono il nostro corpo si forma per la giusta posizione di tanti fili, così gli abiti morali che avvolgono la nostra anima si formano con la ripetizione di molti atti simili. Gli atti buoni ripetuti formano abiti' buoni; gli atti cattivi ripetuti formano abiti cattivi. Anche ripetendo gli atti delle virtù infuse vengo a formarmi un abito acquisito che mi faciliterà e mi renderà piacevole l'uso di quelle.

2) Distruzione degli abiti morali. Posso distruggere d'un colpo un abito materiale gettandolo per esempio alle fiamme; e così purtroppo si distruggono per il peccato mortale gli abiti infusi. Ma non posso distruggere d'un colpo un abito morale acquisito con una lunga ripetizione di atti. Devo seguire quindi il processo precisamente inverso da quello della formazione. Diminuendo gradatamente gli atti, l'abito adagio adagio si affievolisce, finché si annienta; come del resto, strappando qua e là i fili di un tessuto, questo a poco a poco si dirada talmente che non ha più consistenza.

Anzi nell'ordine morale, per diminuire gli atti di un abito devo fare degli atti contrari, i quali, se ripetuti, formeranno anche l'abito contrario. Quindi, ad esempio, se io ripeto atti di retta intenzione, contemporaneamente formo l'abito della retta intenzione e distruggo l'abito della vanagloria, se in me c'era.

L'esame particolare mi sforza appunto a questo lavoro con l'intento di liberarmi dai miei difetti e di acquistare le virtù che ancora non ho.

II. Pratica. 1) Si fissa una materia in cui sia possibile la frequente ripetizione degli atti durante la giornata; se tale non fosse, inutile pensare alla formazione di un abito.

2) Al mattino, levàti di letto, si fa il proposito di volersi esercitare in questi atti, e si tiene conto o degli atti fatti, o delle mancate occasioni di farli. In principio quello è più consolante ed incoraggiante di questo.

3) Al mezzodì si fa la revisione del lavoro fatto si notano le vittorie o le cadute; si domanda perdono a Dio di queste e si rinnova il proposito per la seconda metà della giornata.

4) Alla sera si ripete l'esercizio del mezzogiorno, cioè revisione, nota, pentimento e proposito per il giorno susseguente.

5) L'indomani si ricomincia, e alla sera si fa il confronto fra le note del giorno presente e quelle del giorno precedente. Evidentemente, se si è fatto l'esercizio con impegno, vi deve essere un progresso.

6) In fine di settimana si confrontano le note della settimana presente con quelle della passata; e lo stesso si fa alla fine del mese confrontandolo col mese antecedente.

7) Dopo quattro o cinque mesi si può ben credere che il vizio sia estirpato e la virtù contraria conquistata; allora si muta la materia dell'esame particolare.

III. Sussidi. 1) Tenere indosso una specie di coroncina con la quale, abbassandone i grani, sisegnano volta per volta le vittorie o le sconfitte; e questo a facilitare il computo del mezzodì e della sera.

2) Fare subito dopo la mancanza un atto di pentimento per le cadute, od un atto di ringraziamento a Dio per le vittorie.

3) Imporsi una piccola penitenza, che può servire come espiazione delle mancanze e come impetrazione di aiuti.

4) Domandare la virtù che si desidera con brevi preghiere a modo di giaculatorie, come per esempio se si volesse raggiungere lo spirito di fede: Adauge nobis fidem, aumenta in noi la fede (Lc. 17, 5); se la modestia degli occhi: Averte oculos meos ne videant vanitatem, piega i miei occhi perché non vedano le cose vane (Ps. 118, 37), e così di seguito.

SECONDA PARTE
SCHEMI DI ESAMI DI COSCIENZA

1. SULLE DISPOSIZIONI A BEN FARE GLI ESERCIZI

Presenza di Dio. Risveglio la mia fede: Dominus in tempio sancto suo, Dominus in coelo sedes eius. Oculi eius in pauperem respiciunt, palpebrae eius interrogant filios hominum, Dominus interrogat iustum et impium (Ps. 10, 5). Lo credo, o mio Dio; mi sento sotto i tuoi sguardi indagatori e ti adoro.

Composizione di luogo. Immaginerò di essere al momento del giudizio, quando Gesù, come il padrone della parabola evangelica, chiamerà a sé i. servi, ai quali aveva distribuiti i talenti da trafficare: Venit dominus servorum illorum et posuit rationem cum eis (Mt. 25, 19). Se seppellissi il talento degli esercizi, che sarebbe di me in quell'estremo? Mi sentirei dire: Serve male et piger! (Id. 26) ...inutilem servum eicite (Id. 3o).

I. Ringraziamento. O mio Dio, come volentieri in questo istante fisso il mio pensiero sopra di quest'ultima misericordia che mi stai facendo, la grazia dei santi esercizi. Basterebbe questa per doverti ringraziare in eterno, perché di questa debbo dire quello che Salomone diceva della sapienza: Venerunt mihi omnia bona pariter cum illa (Sap. 7, 11). Qui difatti io attingerò la vera sapienza. Gratias Deo super inenarrabili dono eius (2 Cor. 9, 15).

II. Domanda di luce. O mio Dio, io mi conosco così poco! Il mio cuore è un abisso impenetrabile da me più ancora che dagli altri. Sono un cieco, che nulla vede, che vive nelle tenebre fitte. Apri tu i miei occhi, tu, che li hai aperti al cieco di Gerico. Rabboni, ut videam! (Mc. 10, 51).

III. Scandaglio del cuore. Esaminiamoci sulle nostre attuali disposizioni relativamente agli esercizi che stiamo per cominciare.

1) Con quale spirito intendo farli? – Con spirito di fede? – Sono io persuaso che Dio mi chiama: Ascende ad me in montem, et esto ibi, daboque tibi legem (Ex. 24, 12)? che Gesù mi chiama: Venite seorsum in desertum locum (Mc. 6, 31); Magister adest et vocat te (Io. 11, 28)?

Penso che Dio mi parla: Ducam eum in solitudinem et loquar ad cor eius (Os. 2, 14)? – Riconosco nel predicatore il portavoce di Dio: Non vos estis qui loquimini, sed Spiritus Patris vestri qui loquitur in vobis (Mt. 10, 20)? – Sono pronto ad ascoltarlo e a dargli retta: Loquere, Domine, quia audit servus tuus (1 Sam. 3, 9)

Con spirito di amore? Amore a Dio: Melior est dies una in atriis tuis, super milia (Ps. 83, 11)? amore a Gesù Cristo: Bonum est nos hic esse (Mc. 9, 4)? amore all'anima mia: Si scires donum Dei, et quis est qui dicit tibi: Da mihi bibere (Io. 4, 10)? amore alle anime altrui: Pro eis sanctifico me ipsum, ut sint et ipsi sanctificati in veritate (Io. 17, 19)?

Con spirito di generosità? – Generosità di mente: tutto vedere quello che il buon Dio mi vuole far vedere, benché mi sia penoso: Domine, quid me vis facere (Act. 9, 6)? – Generosità di volontà: tutto fare quello che avrò veduto doversi fare, benché mi costi sacrificio: Domine, doce me Tacere voluntatem tuam (Ps. 142, 10)?

2) Con quale slancio? Sono di quelli che, venendo agli esercizi, dicono: fare per forza, perché non si può dispensarsene; perché scade il triennio; perché ce n'è stata fatta imposizione; perché bisogna scontare una pena? – Fiat!

Oppure: fare per fare; per forza d'inerzia; perché tutti lo fanno; per scaricarsi un peso. – Poi non ci si penserà più!

Oppure: fare per riposarmi; per togliermi dalle noie, dalle seccature della parrocchia, dell'ufficio, della scuola? – Cinque od otto giorni di riposo fanno sempre bene!

Oppure: lasciar fare e non fare; sentir le prediche, tanto più se saranno interessanti; sentite che siano, non pensarci più; applicarle agli altri e non a sé? – E anche questo un divertimento come un altro!

Oppure: fare il meno possibile; trovare il modo di conciliare la coscienza con la pigrizia; salvare i diritti di tutti e due? È la teoria dei minimi mezzi!

Oppure: fare qualch'altra cosa; approfittarsi di questo tempo di tranquillità per comporre qualche lavoro; per preparare delle prediche, magari utilizzando le cose sentite; leggere qualche libro interessante? Tutto serve!

O al contrario sono di quelli che pensano: age quod agis; facciamo le cose nel miglior modo possibile Particula boni doni ne te praetereat (Eccli. 14, 14) – È un dono che Dio mi fa, e un giorno me ne domanderà severo conto; potrebbe essere l'ultima volta che li faccio; potrebbe essere l'ultima misericordia che il Signore mi offre: Sin autem in futurum succides eam (Lc. 13, 9); ne ho un assoluto bisogno per la purificazione della mia anima, per l'illuminazione della mia mente, per il mio progresso nella virtù, per la mia santificazione? – Penso così?

3) Con quale disciplina? Ingrediar totus? col corpo dato alla mortificazione ed alla penitenza? con la memoria intenta a ritenere quanto sento, e a richiamarlo spesso nel giorno? con l'intelletto applicato ad approfondire le verità proposte per convincermene? con la volontà pronta ad eccitare i sentimenti ed affetti, a concepire sinceri propositi, sante risoluzioni?

Manebo solus? eviterò le visite alle camere dei confratelli; gli incontri studiati, sfuggirò le chiacchiere, gli scherzi, le dissipazioni; mi vieterò il ricevimento di conoscenti, le comunicazioni telefoniche, la lettura dei giornali; m'asterrò anche dalle conversazioni con me stesso, dai soliloqui distrattivi sulle vicende del passato o sulle possibili combinazioni dell'avvenire? – Ascolterò invece Dio, quel Dio che non parla ad alta voce, non strilla; ma ha una voce sottile e lene, tanto che non la si percepisce se non che nel silenzio, e quando tutti gli altri tacciono?

Parlerò io stesso a Dio nella preghiera; a Gesù Cristo nelle adorazioni del tabernacolo; a Maria s.ma nelle intimità filiali? – Sono questi i miei propositi?

Egrediar alius? altro di mente, nel modo di pensare, di vedere, di stimare le cose, di giudicare degli avvenimenti e degli uomini; di cuore, deciso ad evitare il male a qualunque costo, ed anche il minimo male; a fare il bene, ed anche il maggior bene, per amore di Dio; di opere, con una vita veramente, intensamente cristiana; anzi perfettamente sacerdotale, ricca di meriti per il Cielo? – Questo voglio

IV. Contrizione. Mio Dio, riconosco le mie deficienze, le mie pigrizie, le mie torte intenzioni di oggi. Mi sono troppo male preparato a questi santi esercizi. Non mi trovo a posto in questo momento e in questo santo luogo. Sento il bisogno di domandartene sinceramente perdono, prima di cominciare il lavoro della rigenerazione della mia anima. Non solo, ma in questa prima sera mi si presenta agli occhi tutta intera la storia vergognosa della mia vita, tutta la serie interminabile dei miei peccati; e di tutto intendo domandartene perdono, valendomi della formula che la santa Chiesa, tua diletta sposa, ci mette sulle labbra. Ti dirò dunque con le lacrime agli occhi: « Mio Dio, mi pento e mi dolgo con tutto il cuore dei miei peccati, perché peccando ho meritato i vostri castighi, e molto più perché ho offeso voi infinitamente buono e degno di essere amato sopra ogni cosa. Propongo col vostro santo aiuto di non offendervi mai più e di fuggire le occasioni prossime di peccato. Signore, misericordia, perdonatemi! ».

V. Proposito. Mio Dio, iuravi et statui (Ps. 118, 196). Ma, diffido di me, e confido unicamente in te, che puoi e vuoi darmi il nelle et perficere. Maria s.ma, madre di grazie, e madre del clero, su di me in questi giorni fissa i tuoi occhi misericordiosi. Santi miei protettori ed avvocati, aiutatemi! Sant'Ignazio, patrono degli esercizi, guidatemi!

Pater noster.
2. ESAME SUI PRIMI TRE PECCATI CAPITALI

Presenza di Dio. Mio Dio, ho l'intima persuasione, la fede più profonda che in questo momento tu vedi me e tutte le cose mie. Omnia nuda et aperta sunt oculis eius (Hebr. 4, 13). I tuoi occhi hanno lampi di luce che penetrano sino nel più profondo del mio essere: Scrutans corda et renes, Deus (Ps. 7, 10).

Composizione di luogo. Mi rappresenterò la grandiosa scena del giudizio. Sul trono il Rex tremendae maiestatis e poco discosto la magnifica porta del paradiso aperta nelle mura di gemme e tempestata di perle. Leggerò la scritta: Neque fornicarii, neque idolis servientes, neque adulteri, neque molles, neque masculorum concubitores, neque fures, neque avari, neque ebriosi, neque maledici, neque rapaces regnum Dei possidebunt (1 Cor. 6, 9). Lo possederò io?

I. Ringraziamento. Mio Dio, se tu avessi voluto giudicarmi secondo il rigore della tua giustizia, da anni io avrei dovuto essere sprofondato negli abissi di inferno. Se non vi sono ancora lo devo all'infinita tua longanimità. Misericordiae Domini, quia non sumus consumpti (Jer. 3, 22). L'eternità, o mio Dio, non basterà per ringraziartene.

II: Domanda di luce. Tu lo sai, mio Dio,

che io sono un po' come le cinque vergini stolte della parabola, che hanno la lampada, ma: Non sumpserunt oleum secum (Mt. 25, 3), non hanno l'olio, e quindi non hanno la luce. A te infondere l'olio e accendere la miccia: Quoniam tu illuminas lucernas meas, Domine; Deus meus illumina tenebras meas (Ps. 17, 29).

III. Scandaglio del cuore. Esaminiamoci sui primi tre peccati capitali:

1) Superbia. – Sono io superbo?– Qual è la stima che io ho di me? – Ricordo io il proverbio: « I confronti sono sempre odiosi?»– Mi misuro io con gli altri, per trarre sempre la conseguenza esagerata, spesso falsa, del fariseo: Non sum sicut caeteri hominum, raptores, iniusti, adulteri (Lc. 17, 11)? – E, se in me c'è qualche cosa di buono, l'attribuisco io, come debbo, secondo giustizia, a Dio? Quid habes quod non accepisti? (1 Cor. 4, 7). – Oppure commetto io la solenne ingiustizia di gloriarmene come se fosse cosa mia: Si autem accepisti, cur gloriaris, quasi non acceperis? (id.).

Quale intenzione ho io nell'operare? quella dei farisei; Opera sua faciunt ut videantur ab hominibus (Mt. 23, 5)? – Mi basta dunque la vilissima mercede della lode umana, e rinunzio a quella sostanziale ed eterna del Cielo: Amen, dico vobis, receperunt mercedem suam (Mt. 6, 5)?– Mi preoccupo di piacere agli uomini o di essere servo di Cristo: Si adhuc hominibus placerem Christi servus non essem (Gal. 1, 10)?

Parlo di me e delle cose mie? mi metto in mostra, oppure seguo la regola sapiente dell'Imitazione di Cristo: Ama nesciri et pro nihilo reputari (lib. 1, cap. 11, n. 3); o l'altra dello stesso Cristo: Recumbe in novissimo loco (Lc. 14, 10)? – Assaporo le lodi, quando mi si danno, o ne provo pena, come Maria santissima elogiata dall'angelo: Turbata est in sermone eius (Lc. 1, 29)? – Le riferisco a me, o, come lei, le rimando a Dio: Magnificat anima mea Dominum (Id. 46)?– Mi esalto, se le ricevo, e mi avvilisco, se mi sono rifiutate? Mi inebrio nella gloria, e mi deprimo negli insuccessi?

2) Avarizia. – Sono io avaro? avido ed ingordo dell'oro? tormentato anch'io, cristiano e sacerdote, quasi fossi un pagano, dell' auri sacra fames? – E, per averlo, dimentico io, come lui, le sacre leggi della giustizia: Rem, si possis, recte si non, quocumque modo rem?– Sono io amico della mammona iniquitatis (Lc 16, 9)?

Aggiusto io a mio modo, e secondo che mi torna conto le partite, come l'ingegnoso amministratore del Vangelo? Quantum debes?... centum... Scribe: quinquaginta... scribe octoginta (Lc. 16, 5). Ho io la prudenza dei figli delle tenebre?

Sono attaccato a quello che ho, e quindi egoista? Manducabo de bonis meis solus! (Eccli. 2, 19). Lesino la retribuzione a chi ne ha diritto? – Rifiuto l'elemosina ai poveri di Gesù Cristo, non trovando mai il superfluo, neppure i pezzi di pane, che pure si danno agli animali? Sono persuaso di quello che insegnava Gesù Beatius est magis dare, quam accipere (Act. 20, 35); oppure ho invertito la proposizione: ricevere sempre e non mai dare, perché il dare è la più gran sventura? – Ho dei debiti da pagare? ho dei danni da compensare? ho delle restituzioni da fare? – Sento il grido delle cose non mie nella casa mia: Res clamat ad dominum? – Ho fatto testamento? ho disposto dei miei averi secondo equità e carità? – Ho lasciato le cose di chiesa alla Chiesa?

Mi sono regolato secondo la carne e il sangue, pensando solo ai parenti, oppure secondo la gloria di Dio ed il bene della mia anima? – Ho pensato ai miei suffragi dopo morte, come mi consiglia Gesù: Facite vobis amicos... ut... recipiant vos in aeterna tabernacula (Lc. 16, 5)?

3) Lussuria. Sono io lussurioso? Desidero i piaceri ignobili del senso? – M'assomiglio al figliuol prodigo della parabola, il quale aspirava ad essere bruto: Et capiebat implere ventrem de siliquis, quas porci manducabant (Lc. 15, 36)?

Mi sono procurato siffatti piaceri al pari di lui, vivendo luxuriose (Id. 13)? – Ho io avvilita la mia dignità di uomo, di cristiano, di sacerdote? – Sono diventato l'animalis homo (1 Cor. 2, 14)?

Mi son ridotto a non capir più niente delle cose di Dio, non percipit ea quae sunt spiritus? (id.).

Qual è la mia resistenza alle tentazioni? Nella lotta tra la carne e lo spirito quale dei due elementi vince? la carne vince lo spirito e lo materializza? o lo spirito vince la carne e la spiritualizza? – Dico con san Pietro: Etsi omnes... sed non ego (Mc. 14, 29)? – Qual è la mia sollecitudine nel preservarmi dagli assalti e prevenirli? – Quale l'attenzione a fuggirne le occasioni? – Amo o temo il pericolo? – Fuggo io il mondo, le persone del mondo, i divertimenti del mondo? i dscorsi, i giornali, i libri dei mondani? Tengo presente il comando di san Giovanni: Nolite diligere mundum, neque ea quae in mundo sunt (1 Io. 2, 15)? – Qual è il mio spirito di mortificazione? quale l'austerità della mia vita? quale la crocifissione della mia carne? Rispondo al precetto di san Paolo: Qui Christi sunt carnem suam crucifixerunt cum vitiis et concupiscentiis suis (Gal. 5, 24)? Quale uso faccio della preghiera, per sfuggire le tentazioni, o almeno per respingerle, quando ne sono assalito Vigilate et orate ut non intretis in tentationem (Mt. 26, 41)?

IV. Contrizione. Mio amabile Gesù, sono proprio come la donna del Vangelo, dalla quale hai cacciato i sette demoni, perché aveva addosso tutti e sette i vizi capitali. O Dio di potenza e di amore, cacciali anche da me, come li hai cacciati da lei. Anch'io, come lei, mi preparerò con l'amore: Dilexit multum (Lc. 7, 47). Ti amerò, o mio Dio, con tutta la forza del mio povero cuore, per compensarti delle offese che ti ho fatte, e ti dirò con sincerità: « Mio Dio, mi pento ecc...».

V. Proposito. Mio Dio, d'ora innanzi sarò umile, distaccato dai beni della terra, mortificato nella carne e nei sensi. Voglio, assolutamente voglio che cessi il regno del peccato: Non regnet peccatum in vestro mortali corpore, ut oboediatis concupiscentiis eius (Rom. 6, 12). Voglio, a tutti i costi voglio che regni tu, o mio Dio, tu solo ed il tuo Cristo: Viventes Deo, in Christo lesu Domino nostro (id. 11 ). E da te mi riprometto questa grazia, per i meriti del Redentore.

Pater noster.
3. ESAME SUGLI ALTRI QUATTRO PECCATI CAPITALI

Presenza di Dio. Mio divino interlocutore, non ti vedo con gli occhi corporei, ma ti vedo con quelli della fede, più sicuri ed attendibili degli altri. Ho la certezza della tua presenza e del tuo interessamento a quanto ti dico; e per questo ti parlo volentieri. Al comparirti dinanzi, mi prostro nella polvere, e ti adoro.

Composizione di luogo. Mi rappresenterò quel misterioso podere messo a coltivazione, che è il campo di Dio e delle anime. Mi figurerò di essere al giorno della mietitura, e di sentire la gran voce del Padrone che dà gli ordini secchi e precisi: In tempore messis dicam messoribus: Colligite primum zizania, et alligate ea in fasciculos ad comburendum, triticum autem congregate in horreum meum (Mt. 13, 30). Sono io grano, o loglio? Se questo fosse l'istante della morte, andrei nel granaio, o nel fuoco?

I. Ringraziamento. Mio Dio, come in questo momento capisco l'immensa bontà che hai avuto verso di me, pazientando, e sopportandomi per tanto tempo: Sinite utraque crescere usque ad messem (Id. 30). O Angeli, o santi, o fratelli tutti dispersi sulla faccia della terra, unitevi a me per cantare le divine misericordie: Confitemini Domino quoniam bonus, quoniam in saeculum misericordia eius (Ps. 105, 1).

II. Domanda di luce. Mio Dio, la mia vista è così confusa, che io vedo i miei peccati, come il cieco di Betsaida vedeva gli uomini: Video homines tamquam arbores ambulantes (Mc. 8, 24). Ma, o Signore misericordiosissimo, metti le tue mani divine anche sui miei occhi, e vedrò netto e chiaro, come mi fa bisogno: Et coepit videre (Id. 25).

III. Scandaglio del cuore. Percorriamo gli ultimi peccati capitali:

1) Invidia. Sono io invidioso? – La mia teoria è questa: tutto io e niente gli altri? – Il bene, la prosperità, il felice esito delle imprese, l'onore,gli avanzamenti degli altri mi rattristano, m' irritano, mi provocano? – Gli insuccessi, gli smacchi, le umiliazioni, le cadute, i rovesci degli altri mi rallegrano? Voglio io innalzar la mia statua sulle rovine e sui ruderi altrui

Forse che io stesso sono il demolitore dei miei fratelli con le detrazioni, le critiche, le mormorazioni, i giudizi, i sospetti temerari, Dio non voglia, con le calunnie raccolte dalla piazza e diffuse, o peggio inventate da me? – Seguo la regola del Battista: Illum oportet crescere, me autem minai (Io. 3, 30), oppure l'inversa; giù tutti, e io solo in piedi?

Non sono mai arrivato agli eccessi di Caino, che per invidia uccide Abele? dei fratelli di Giuseppe, che per invidia vendono il fratello? dei sacerdoti dell'antica legge, che per invidiare (Mt. 27, 18) arrivarono al punto di tramare la morte di Gesù

Non mi sono mai meritato dal Datore di ogni bene il rimprovero che il padrone della parabola evangelica rivolgeva agli operai invidiosi: Oculus tuus nequam, quia ego bonus sum (Mt. 20, 15)?

2) Gola.– Sono io goloso? – Mi piace il mangiare e il bere? Lo faccio diventare l'oggetto precipuo dei miei pensieri e delle mie cure, contrariamente all'insegnamento del divino Maestro: Nolite solliciti esse, dicente s: Quid manducabimus, aut quid bibemus (Mt. 6, 31)? – Ci penso prima per pregustarne il sapore? ci penso dopo per rigustarlo ancora? – Sono di quegli uomini che mangiano per vivere, o di quegli altri che vivono per mangiare? Sono di quegli uomini che, secondo la forte parola di san Paolo, sono adoratori del ventre: Quorum deus venter est (Phil. 3, 19)?

Uso dei cibi, e sopratutto delle bevande, o ne abuso? Cerco la sazietà, o esercito la temperanza? – Mi immergo nelle vivande come i bruti, o mi sollevo pensando a cose pio nobili ed alte, rappresentandomi Gesù alle nozze di Cana od all'ultima cena?

Osservo le leggi dell'astinenza e del digiuno? – Non sono troppo facile a trovar pretesti per dispensarmene? – Non sono troppo condiscendente, trovandomi alla mensa dei secolari, dando scandalo ai timorati di Dio? – Seguo o no il principio di san Paolo: Si esca scandalizat fratrem meum, non manducabo carnem in aeternum (1 Cor. 8, 13)?

So fare qualche penitenza volontaria, qualche privazione anche del necessario, qualche fioretto, per diventare padrone di me, e cattivarmi la benevolenza di Dio? – Ricordo la rinunzia di Davide al bicchier di acqua fresca? (2 Sam. 23, 16)?

3) Ira. – Sono io iracondo? – Guai a chi mi tocca! – So tollerare contraddizioni, parole pungenti, asprezze, offese, o no? – Le vedo io dappertutto anche dove non ci sono? – Mi risento nell'interno e fremo? – Prorompo all'esterno in parole grossolane, irruenti, offensive?– Non mi è mai sfuggita di bocca l'imprecazione e peggio?

Coltivo il risentimento, il rancore, l'odio nel cuore? – Desidero la vendetta? ci ripenso, la preparo, la pregusto? – Lo Spirito Santo ha sentenziato: Non est ira sopra iram mulieris (Eccli. 25, 23): che la mia ira la superi, persuaso come io sono di essere chissà che cosa, tanto che tutti a me devono cedere?

Capisco io la legge del perdono, o mi meriterei il rimprovero di Gesù a Giacomo e Giovanni irritati: Nescitis cuius spiritus estis (Lc. 9, 55). – Lo concedo io sette volte, e basta: oppure septuagies septies (Mt. 18, 22)? – Ricambio bene per male: Benedicite iis qui oderunt vos, benedicite maledicentibus vobis (Lc. 6, 27)?

4) Accidia. – Sono io accidioso e pigro? Pigro al mattino nel levarmi di letto? – Non mi decido mai! – Mi assomiglio ancor io alla porta: Sicut ostium vertitur in cardine suo, ita piger in lectulo suo (Prov. 26, 14)? – Pigro nel mettermi alla preghiera e nel fare la meditazione? Non trovo mai il tempo opportuni e il libro gradito! – Pigro nel darmi allo studio, alle opere del ministero, ai doveri di ufficio? – Faccio aspettare i penitenti al confessionale, i comunicandi alla mensa eucaristica? Dio non voglia che qualche infermo sia morto senza il conforto dei sacramenti per la mia pigrizia

Sono restio alla fatica e al sacrificio? – Tutto mi pesa, tutto mi costa? – Abscondit piger manum sub ascella sua, et laborat si ad os suum eam converterit (Prov. 26, 5)! Faccio anch'io così? – Passo il mio tempo in ozio, ed accarezzo l'altissimo ideale del sonno? – Mi ritrovo nella descrizione dei Proverbi: Parum dormies, modicum dormitabis, pauxillum manus conseres ut quiescas (Prov. 24, 33)? – Sono il servo della parabola evangelica che ha sepolto il talento ricevuto? Serve male et piger (Mt. 25, 26)!

IV Contrizione. Mio Dio, il mio povero cuore mi pare proprio come una caverna riboccante di rettili schifosi e fetenti: Illic reptilia, quorum non est numerus (Ps. 103, 25). Se battendo il mio petto, potessi ucciderli tutti! Se potessi distruggerne l'ignobile razza! Deh! accetta i miei pentimenti, e purifica il mio povero cuore: Cor mundum crea in me, Deus, et spiritum rectum innova in visceribus meis (Ps. 50, 12).

V. Proposito. Mio Dio, ho presa la mia decisione. D'ora innanzi seguirò la tua legge, praticherò quelle virtù che tu mi insegni coi tuoi altissimi esempi e che mi hai rese visibili venendo in terra a menare vita umana come noi. Turavi et statui custodire iudicia iustitiae tuae (Ps. 108, 108). Assistimi con la tua potente grazia.

Pater noster.
4. ESAME SULL'USO DEI SENSI

Presenza di Dio. Oculi Domini super iustos, et aures eius in preces eorum (Ps. 33, 16). Io non so, o mio Dio, se sia giusto, e se quindi possa meritarmi uno sguardo di compiacenza; ma so che tu guardi anche i cuori umiliati: Humilia respicit (Ps. 112, 6), e così credo che in modo speciale i tuoi occhi ora si posano sopra di me, e spero esaudirai le mie preghiere.

Composizione di luogo. Supporrò che questo sia il momento del rendiconto: Venit dominus servorum illorum, et posuit rationem cum eis (Mt. 25, 19). Ecco la mia volta. Mi avanzo al trono divino coi talenti dei cinque sensi. Potrei dire al Giudice: Quinque talenta tradidisti mihi, ecce alia quinque superlucratus sum (Id. 20)? Quali frutti ne ho ricavato?

I. Ringraziamento. Mio Dio, voglio ora ringraziarti di avermi dati i cinque sensi quali mezzi preziosi per conoscerti ed amarti. Quanti infelici che nascono ciechi, sordi, muti! Quanti, che, pur avendo avuto la vista, la parola, per infortuni, per malattie, per vecchiaia li hanno perduti! Poverini! di quali potenti sussidi sono privi per la salvezza della loro anima! Non così per me. Non fecit taliter omni nationi (Ps. 147, 20). Siane in eterno benedetto!

II. Domanda di luce. O Signore, sì, ho gli occhi corporei per vedere la bella luce del sole; ma mi mancano gli occhi dello spirito per vedere le brutture dell'anima mia. Mi rivolgo confidente a te, o divino taumaturgo: Dominus illuminai coecos (Ps. 145, 8); Dominus, qui et illuminabit abscondita tenebrarum (1 Cor. 4, 5). Farai il miracolo anche per me; ne sono certo: Tu, Domine, illuminabis tenebras meas (2 Sam. 22, 29).

III. Scandaglio del cuore. Esaminiamoci sull'uso di ciascun senso:

1) Gli occhi. – Dio me li ha dati perché mi servissero ad assorgere a lui: Invisibilia enim ipsius per ea quae facta sunt intellecta conspiciuntur (Rom. 1, 26). Dovevo valermene per vedere gli esempi edificanti dei miei fratelli che mi avrebbero fatto glorificare Dio: Videant opera vestra bona et glorificent Patrem vestrum qui in coelis est (Mt. 15, 16).

Ne ho fatto io questo uso? Non li ho io per contrario posati su immagini invereconde, su oggetti pericolosi, su persone provocanti, su spettacoli scandalosi?– Ho io seguito il suggerimento dell'amato Maestro: Si oculus tuus dexter scandalizat te, erue eum et proice abs te (Mt. 5, 29)?– O più semplicemente, invece che toglier l'occhio dall'orbita, ho io sottratto all'occhio quello che scandalizzava la mia anima?– Ho fatto ancor io il celebre patto del santo Giobbe coi suoi occhi: Pepigi foedus cum oculis meis, ut ne cogitarem quidem de virgine (lob 31, 1)? – I miei sguardi non sono mai stati accompagnati dal desiderio, quel desiderio perverso che, al dir di Gesù Cristo, equivale all'opera: Omnis qui viderit mulierem ad concupiscendum eam iam moechatus est eam in corde suo (Mt. 5, 28)?– Non mi sono servito degli occhi per leggere stampe frivole, peggio, malsane; comunque disdicevoli alla mia vocazione, ed alla mia dignità?– Non ho mai preso a pretesto la necessità di conoscere materie delicate o libri sui quali potrei essere interrogato?

2) Le orecchie, e per natural connessione aggiungiamo la lingua, perché l'orecchio si esercita quando vi è una lingua che parla, e la lingua parla quando vi è un orecchio che ascolta. Dio ci ha dato le orecchie perché ce ne serviamo ad attingere e conservare la fede: Fides ex auditu (Rom. 10, 17); per percepire le lodi di Dio: Auditas faciet omnes laudes eius (Ps. 107, 2); per accogliere gli eccitamenti del cuore a virtù: Audite me: timorem Domini docebo vos (Is. 33, 12). – Le mie orecchie mi hanno dato questi preziosi vantaggi? O piuttosto le ho tese a discorsi che mi hanno suscitato dubbi, scossa la fede, attenuata la sottomissione all'autorità sacra? – Me ne sono servito per raccogliere le mormorazioni che attentano alla buona fama dei miei fratelli? – Peggio, sono state il tramite per far arrivare al cuore quei discorsi, dei quali è detto: Corrumpunt mores bonos colloquia mala (1 Cor. 15, 33)?

E la lingua? quella lingua che doveva benedire Dio, tanto che sarebbe più desiderabile perderla che impiegarla in altro uso: Adhaereat lingua mea faucibus meis, si non meminero tui (Ps. 136, 6). – Quella lingua che a me sacerdote doveva servire per predicare il Vangelo: Nocete omnes gentes (Mt. 28, 19), per pronunziare le formole divine dei sacramenti, le parole della transustanzazione, che uso ne ho fatto? Non sono mai risonate sulle mie labbra quelle parole che disdicono ad un cristiano, e quindi molto più ad un ministro di Dio? Nec nominentur in vobis, sicut decet sanctos (Eph. 5, 3).

3) L'odorato. – Dio me lo ha dato perché giovasse più alla mia anima che al corpo perché, spiritualizzandolo, mi valesse da una parte a sentire i profumi della virtù ed il buon odore di Cristo: In odorem unguentorum tuorum curremus (Cant. 1, 3); dall'altra a percepire i fetori cadaverici delmondo: Iam fetet (Jo. 11, 39); e quindi a fuggirlo. Che ho fatto io? – Ho profumato il corpo corruttibile, secondo la sciocca consuetudine del mondo, od ho io profumata la mia anima, per piacere a Dio: Sicut cinnamomum et balsamum aromatizans odorem dedi (Eccli. 24, 20)?– Ho versato gli aromi sul corpo mio di carne, o su quello di Gesù, mettiamo pure sul suo corpo mistico, meritandomi le sue lodi: Opus bonum operata est in me (Mt. 26, 10)? – E il timore dei cattivi odori non mi ha trattenuto dal compiere i miei doveri di assistenza ai poveri ed agli infermi?

4) Il gusto. – Dio me lo ha dato perché mi fosse strumento di mortificazione e di penitenza. Quia comedisti de ligno... in laboribus comedes (Gen. 3, 17). – Ho io mangiato il mio pane a tradimento? Posso io dire con Paolo: Neque gratis panem manducavimus ab aliquo (2 Thess. 3, 8)? – L'ho condito col sudore della mia fronte: In sudore vultus tui vesceris pane (Gen. 3, 19)?– L'ho condito con le lacrime dei miei occhi: Et potum meum cum fletu miscebam (Ps. 101, 10)?– L'ho condito con la cenere: Cinerem tamquam panem manducabam (id.)?– O non piuttosto ho scelto i cibi gustosi, delicati, eccitanti, idolatrando il ventre?

Ho io preferito i gusti del corpo a quelli dello spirito? Sento io il gusto di Dio e delle cose divine: Gustate et videte quoniam suavis est Dominus. (Ps. 33, 9)? Assaporo io l'adorabile volontà di Dio: Meus cibus est ut faciam voluntatem eius qui misit me (Io. 4, 34)? Percepisco i soavi sapori dei Pane eucaristico: Omne delectamentum in se habentem (Sap. 16, 20)? Pregusto le delizie del banchetto celeste: Ego disporlo vobis... ut edatis et bibatis super mensam meam in regno meo (Lc. 22, 30)?

5) Il tatto. Nelle intenzioni di Dio doveva essere il preservativo dal peccato: non toccare per non mangiare: Ne comederemus et ne tangeremus illud (Gen. 3, 3). È stata questa la legge della mia vita? Qual è il rispetto che io ho del mio corpo, santificato da tante unzioni sacre, dal quotidiano contatto con le carni adorabili del Redentore:? – Qual è il rispetto che io ho del corpo altrui? – Seguo io la regola sapiente data da san Carlo ai suoi seminaristi: Sive fioco, sive alia de causa unus alium tangere ne praesumat? – Mi ci sono tanto più rigorosamente attenuto quando si trattava di fanciulli e di donne? Cave mulierem! – Non ho usato con altri manifestazioni di benevolenza e di affetto, familiarità e confidenze appena tollerabili in secolari, altamente biasimevoli in ecclesiastici

I primi passi in basso non mi hanno dato occasione di farne altri più gravi?– Sono forse precipitato sino nel profondo? Il caso mio è il caso della corruptio optimi pessima?

So spiritualizzare il tatto? – Me ne valgo per avvicinarmi a Gesù, alla sua Umanità sacrosanta Palpate et videte (Lc. 24, 39), Infer digitum tuumhuc... affer manum team et mitte ivi latus meum (Io. 20, 27). Bacio io le piaghe del mio crocifisso? l'immagine del suo Cuore adorabile? – Il mio tatto spiritualizzato mi mette in contatto con le miserie dei miei fratelli? sono tocco dai loro dolori, e spinto ad alleviarli?

IV. Contrizione. Mio Dio, lo spettacolo dell'abuso dei miei sensi in questo momento mi richiama un altro spettacolo, quello dell'inferno, dove vi sarà una pena speciale per tutti e singoli i sensi. Là l'eco eterna della terribile sentenza di condanna, e il grido straziante dei dannati; là la vista orrenda del carcere e delle sue vittime là il puzzo delle fiamme fumose e dello zolfo; là l'amarezza del rimorso, là il tormento interminabile dell'anima e del corpo. O pena! o pena! Prima che io irreparabilmente vi piombi dentro, accogli, o mio Dio, il grido del mio pentimento sincero...

V. Proposito. O mio creatore e mio giudice, mi hai dato cinque sensi perché mi aiutassero a conoscerti, ad amarti, a servirti. Ebbene, ecco il mio proposito: me ne servirò in tanto in quanto giovano al mio fine; me ne asterrò in tanto in quanto mi nuociono. Questo mi suggerisce la ragione; questo mi conferma la fede. Così deve essere, e così sarà, se tu, o mio dolce Padre, non mi lascerai mancare il tuo valido aiuto.

Pater noster.

5. ESAME SULL'USO DEL SACRAMENTO DI PENITENZA

Presenza di Dio. Mio Dio, credo a quanto mi insegna l'apostolo: Non enim longe est ab unoquoque nostrum; in ipso enim vivimus, et movemur et sumus (Act. 17, 28). Mi sei vicino vicino. Anzi voglio sperare che tu sia in me per la grazia santificante; ché, se non ci fossi, ti richiamerei all'istante, facendo un bell'atto di amore: Qui diligit me... ad eum veniemus et mansionem apud eum faciemus (Io. 14, 23). Come presente nel mio cuore, ti adoro.

Composizione di luogo. Anticiperò col desiderio il momento di trovarmi davanti al confessore, e, chiudendo gli occhi del corpo, immaginerò di vedere in lui il mio supremo giudice, Cristo Gesù. Solleciterò umilmente l'assoluzione dei miei peccati, prima che venga il momento di un' irreparabile condanna.

I. Ringraziamento. Mio amabile redentore, quale grazia mi hai fatto istituendo un mezzo ordinario per concedermi il perdono! un mezzo che è sempre a mia disposizione, e che io posso usare usque septuagies septies (Mt. 18, 22); un mezzo a condizioni tanto facili, che non se ne potrebbero pensare delle più facili! E non contento di questo, o mio Dio, mi hai eletto ad essere io stesso ministro di questo sacramento, e tramite di misericordia a innumerevoli miei fratelli. Te ne ringrazio dal profondo del cuore!

II. Domanda di luce. O Signore, so per esperienza che io guasto tutto quello a cui metto mano. Chissà quanta accidia nell'usare questo sacramento, quanti difetti, quante imperfezioni, quanto sciupio, quanto abuso! Eppure, grossolano come sono, senz'occhi e senza vista, neppure lo so vedere. Peggio, sono nelle tenebre della notte profonda. A te, dunque, o mio Dio, darmi raggi potenti di luce vittoriosa. Noctem lux eliminat (Liturgia)! Vedrò.

III. Scandaglio del cuore. Esaminiamoci sull'uso del sacramento di penitenza.

1) Ho io un confessore? – Ho un confessore fisso? Oppure mi sono fatta la pessima abitudine di andare disseminando i miei peccati a tutti i confessionali della città, a tutti i presbiteri delle campagne?– C'è un sacerdote che conosce tutta la mia anima? che se ne prende coscientemente la responsabilità? che può rimproverarmi, correggermi, consigliarmi? che un giorno potrà assistermi all'agonia e presentarmi al tribunale di Dio? Sono io persuaso che anche il più dotto ed il più sperimentato direttore spirituale non può dirigere se stesso, ma ha bisogno d'essere guidato da un confratello? – Ho io confidenza nel mio confessore? Gli rivelo tutto, o faccio dei sotterfugi? – Gli manifesto non solo i peccati, ma le tentazioni, le ripugnanze, le difficoltà, gli sconforti, come d'altra parte i desideri di bene, le consolazioni, i lumi di Dio, le penitenze?– Ascolto la sua parola come manifestazione della volontà di Dio? sono docile alla sua direzione?

2) Mi confesso io di frequente? – Sono di quelli che tengono questa regola: confessarsi quando si cade in peccato mortale; quasi che il sacramento non possa cancellare anche i peccati veniali; quasi che il sacramento dei morti non possa diventare sacramento dei vivi, e darmi aumenti di grazia quasi che il sacramento non abbia la sua grazia sacramentale, destinata a darmi aiuti speciali per non cadere? Questa mia falsa regola l'impongo io anche ai miei penitenti, differendo loro l'assoluzione, se non hanno colpe gravi? limitando a mio capriccio la frequenza al sacramento? – Ho un giorno fisso per confessarmi, almeno una volta alla settimana? – Vi sono fedele anche a costo di sacrifici? Sono forse io più generoso e sacrificato negli interessi materiali che in quelli spirituali? – Che valore hanno le mie scuse ed i miei pretesti?

3) Come mi confesso? Invoco io l'aiuto dello Spirito Santo per un atto che è eminentemente soprannaturale? – Mi ci preparo seriamente? oppure mi butto giù all'impensata ad un qualsiasi confessionale che trovo libero, o davanti ad un sacerdote che a caso viene a visitarmi? Faccio un accurato esame di coscienza per richiamare le mie mancanze, specialmente se non si trattasse di piccole cose? – Mi studio di eccitare nel cuore un sincero dolore, riflettendo sui motivi di contrizione; o almeno recitando lentamente e devotamente la formola dell'atto di dolore, in modo che alle parole corrisponda l'interno sentimento? Ho il proposito fermo di non più peccare, di evitare quanto per me può essere occasione od incentivo al peccato? di riparare il male commesso e le sue conseguenze quanto sta da me?– Sono integro nell'accusa? – Non mi sono mai lasciato vincere dalla vergogna e dal rispetto umano, dovendo aprirmi ad un mio confratello che mi conosce, che lavora con me, che forse con me convive? – Non ho attenuate le colpe, travisato il peccato? non l'ho esposto in modo che facesse minore impressione? – Ho io accettato umilmente la penitenza che mi è stata imposta, col fermo proposito di eseguirla fedelmente

4) Che faccio dopo la confessione? Mi raccolgo subito dopo per ringraziare Dio dell'immenso beneficio ricevuto?– Imito l'unico tra i dieci lebbrosi guariti da Gesù, che ritornò al .suo benefattore per attestargli la sua riconoscenza, oppure mi assomiglio agli altri nove, che meritano il rimprovero del Redentore: Nonne decem mundati sunt, et novero ubi sunt (Lc. 17, 17)? – Faccio subito la penitenza o la differisco, lasciando incompleto il sacramento, e mettendomi a rischio di dimenticarla e di non farla più? – E come la faccio? tutta intera, con impegno, con attenzione, unendola ai patimenti della divina Vittima, donde appunto trae la sua efficacia e il suo valore? – Credo forse di aver soddisfatto ogni mio debito con la divina giustizia, fatta che io abbia la penitenza sacramentale; oppure vi aggiungo, come debbo, la penitenza elettiva e spontanea per quel tanto di pena temporale che ancora rimane? – Ricorro io alle indulgenze che la Chiesa così generosamente elargisce? – Quale conto ne faccio? – Quanto ne uso? – Che alle volte sia anch'io un po' luterano

Quale frutto ricavo dalle mie confessioni? – Noto un miglioramento nella purezza del cuore, un progresso nella virtù? – Si sal evanuerit, in quo salietur? (Mt. 5, 13), se anche il mezzo di preservazione dalla corruzione e il rimedio al cuorcorrotto sono infatuati, non certo per colpa di Dio, ma per colpa mia, che cosa più mi rimarrà a mia salvezza

5) Che faccio per gli altri? – Ministro del sacramento, mi presto volonteroso ad amministrarlo? – Con quanta facilità accolgo i poveri peccatori? – le anime pie? – Non mi faccio troppo pregare ed aspettare? Quale pazienza e carità uso nell'ascoltarli, nell'aiutarli, nell'istruirli, nel consigliarli? – Quale prudenza e quale fortezza nell'esigere l'indispensabile? – Quale gravità, scevra di famigliarità, ma piena di soavità nel trattare con loro? – Quale fermezza nel pretendere la brevità ed il rispetto al sacramento ed al sacerdote, specialmente con le donne?– Ho la scienza sufficiente? – Rivedo di tratto in tratto la teologia morale? Mi tengo al corrente delle risposte e delle risoluzioni delle Sacre Congregazioni? – Prendo parte alla soluzione dei casi morali?

IV. Contrizione. Mi prostrerò per terra, come il pubblicano della parabola evangelica, e batterò col pugno il mio petto, dove si è annidato il peccato. Il mio povero cuore per la colpa e diventato cor lapideum (Ez. 11, 19). Potessi, a forza di pugni, spezzarlo, triturarlo, farlo diventare cor contritum (Ps. 50, 19). Mio Dio, griderò anch'io: Propitius esto mihi peccatori (Lc. 18, 13); o piuttosto mi varrò della formola suggeritami dalla S. Chiesa, che a nome tuo mi deve dare il perdono...

V. Proposito. D'ora innanzi, o mio Dio, mi prevarrò del grande mezzo che tu mi hai offerto per purificare e per conservare puro il mio cuore. Mi accosterò spesso al dolce sacramento della penitenza, mi ci accosterò con le migliori disposizioni possibili, per assicurarmene il frutto più abbondante. Gusterò la parola della riconciliazione che hai messo sulle labbra del tuo ministro, ma che però è tua ed esalterò in eterno le tue misericordie. Consolato io nei rimorsi della mia coscienza, mi adopererò quanto so e quanto posso a consolare i miei fratelli, e con loro intreccerò il cantico degli antichi figli di Israele: Confitemini Domino quoniam bonus, quoniam in saeculum misericordia eius (Ps. 105, 1).

Pater noster.
6. ESAME SULLE RELAZIONI CON N. S. GESÙ CRISTO
Presenza di Dio. Credo che Dio mi vede: non solo Dio, uno e trino, ma anche l'anima sacrosanta di Gesù; quell'anima che, ammessa fin dal suo primo essere alla visione della divina essenza, in essa, come in uno specchio, subito mi vide, e sempre mi vede. O anima benedetta, ancor io ti vedo con lo sguardo della mia fede, e ti adoro, confuso con la polvere della terra!

Composizione di luogo. Mi rappresenterò il tempio di Gerusalemme, e là il santo vecchio Simeone che prende nelle sue braccia il bambinello Gesù, e sentenzia: Positus est hic in ruinam et in resurrectionem multorum... et in signum cui contradicetur (Lc. 2, 34): rovina di chi lo contradice, risurrezione di chi a lui si conforma. Se questo fosse il momento del mio giudizio, sarei trovato conforme a Gesù, o da lui difforme? Egli sarebbe la mia risurrezione, o la mia rovina

I. Ringraziamento. Mio Dio, fisso il mio pensiero in questo istante sul preziosissimo dono che mi hai fatto, e sulla solenne prova di amore che mi hai concessa, mandando in terra il tuo Unigenito incarnato: Sic Deus dilexit mundum, ut Filium suum unigenitum daret (Io. 3, 16). E me lo hai dato non solo come vittima sacrificata per la redenzione della mia anima, ma come maestro e modello da seguire per arrivare al Cielo. Dandomi Gesù, mi hai dato tutto: Qui benedixit nos in omni benedictione spirituali in coelestibus in Christo (Eph. I, 3). Pieno di entusiasmo, esclamerò con la Chiesa: Vere dignum et iustum est, aequum et salutare nos tibi semper et ubique gratias agere! (Liturgia).

II. Domanda di luce. O Gesù, o divina luce, Lux vera, quae illuminat omnem hominen venientem in hunc mundum (Io. I, 9), lascia cadere i tuoi fasci luminosi sulla povera anima mia perché io possa vedere le mie innumerevoli dissimiglianze da te, mio sublime modello e divino esemplare, e così possa correggermi e riformarmi.

III. Scandaglio del cuore. Esaminiamoci sul triplice rapporto con Gesù Cristo che sant'Ignazioci segnala nelle meditazioni sulla sua vita, e che vuole noi riusciamo a stabilire per sempre: conoscerlo, amarlo, imitarlo.

1) Conoscerlo. – Conosco io Gesù Cristo? Conosco io la sua Persona adorabile, la sua eterna generazione dal Padre, le sue relazioni con lui e con lo Spirito Santo? – Conosco la sua umanità assunta, le meraviglie del suo corpo purissimo, della sua anima benedetta? – Conosco io la bellezza e la ricchezza del suo dolcissimo nome? i tesori inesauribili del suo misericordiosissimo Cuore? – Conosco la sua opera di redenzione, la sua dottrina, la sua vita, i suoi dolori, la sua morte? – Ho io dunque in me la vita eterna: Haec est vita aeterna, ut cognoscant te, solum Deum verum, et quem misisti lesum Christum (Io. 17, 3)?

Ho letto io per disteso il santo Vangelo? o ne conosco solo quei pochi tratti che riporta il messale? – Lo faccio oggetto di quotidiane meditazioni? Sono fedele alla legge della meditazione mattutina? la preparo io sul testo, o su di uno dei tanti libri a bella posta stampati?– La svolgo con impegno, con amore, con gusto? – Penetro io quei semplici, ma sublimi racconti? Arrivo sino all'intimo, sino al Cuore di Gesù, donde parole ed opere sgorgano? – Mi metto all'unisono con lui: Sentite in vobis quod et in Christo lesu (Phil. 2, 5)? – Ne ricavo pratiche conseguenze, sante risoluzioni, efficaci propositi? – Ne conservo il frutto durante la giornata?

Conosco io la Chiesa fondata da Gesù Cristo? la sua sublime missione? i suoi mezzi, la sua costituzione? – Conosco io la sua storia, le sue lotte, i suoi trionfi? – Vivo io della sua vita?

2) Amarlo. Amo io Gesù, l'infinitamente bello, il sovranamente buono, il sommamente amabile Gesù? lo Speciosus forma prae filiis homnum (Ps. 44, 3)? il Plenum gratiae et veritatis (Io. 1, 14)? il Rex gloriati, Christe (Liturgia)? – Amo Gesù che mi ha tanto amato, e che per amore si è sacrificato al punto di morire per me: Dilexit me et tradidit semetipsum pro me (Gal. 2, 20)? che mi ha amato con un amore generoso e donativo, tanto da darmi il suo nome di figlio di Dio e la partecipazione della sua natura divina, il suo celeste Padre e la sua immacolata Madre, la verità e la grazia, la sua carne ed il suo sangue sul Calvario e nell'Eucaristia, il suo regno e la sua gloria? – Che ho fatto io per Gesù? che ho sofferto io per Gesù? che ho dato io a Gesù? – Come posso dire di amare Gesù? se lo dico, sono io sincero, come Pietro quando diceva: Domine, tu omnia fosti, tu scis quia amo te (Io. 21, 17)?

Amo io Gesù nella divina Eucaristia? – Con quale desiderio celebro io la santa messa? con quale fede, con quale attenzione, con quale fedeltà alle rubriche, con quale penetrazione, con quali affetti del cuore?– .Mi trattengo volentieri col divino Ospite, quando è entrato in me? – Lo vado a visitare nelle chiese, sto volentieri aipiedi del tabernacolo, sento le sue chiamate, e rispondo: Magister adest et vocat te (Io. 11, 28)? –Lo consolo nei suoi dolori, mi avvicino a lui nelle sue solitudini, riparo le offese che i suoi figli ingrati gli fanno? gli do retta quando mi dice: Sustinete hic et vigilate mecum (Mt. 26, 28)?

Amo io Gesù nel suo Vicario in terra? – Quale venerazione ho io per lui? quale docilità ai suoi ordini, ai suoi desideri? quale interesse alla sua causa, ai suoi trionfi? – Ne parlo? ne predico? lo difendo? lo esalto?

Amo io Gesù nelle anime? in quelle anime che egli ha tanto amate, per le quali si è sacrificato, che ha fatte eredi del suo regno? Che cosa faccio io per le anime? che cosa patisco per loro? che cosa do loro? – Davanti a lui, Domine, qui amar animas (Sap. 14, 27), mi sento di pregare coi santi: Da mihi animas, caetera tolle?

3) Imitarlo. – Sono persuaso che questa è l'unica via per arrivare al cielo è la nota caratteristica dei presciti e dei predestinati: Conforma fieri imagini Filii sui (Rom. 8, 29)? – Tengo davanti ai miei occhi questa divina forma, la studio in tutti i suoi più minuti particolari, la conosco?– Qual è il mio sforzo per assomigliarmi a lui? – Mi spoglio dell'uomo vecchio, e mi rivesto dell'uomo nuovo? – Le vesti morali, gli abiti virtuosi di Gesù Cristo sono miei? Sono alter Christus, sempre, in tutte le circostanze della mia vita, in tutti i particolari della mia giornata? – Mi domando, quando devo operare: che cosa ha fatto Gesù in simili congiunture? che cosa avrebbe fatto? Mi presento ai popoli come san Paolo, dicendo: Imitatores mei estote, sicut et ego Christi (1 Cor. 4, 16)?

E poiché Gesù è un modello altissimo, imitabile quindi in diversi gradi, fino a che punto intendo io di imitarlo? nel grado minimo, giusto tanto da evitare il peccato mortale e l'inferno? o non piuttosto in un grado più alto, per evitare anche le colpe minori? o meglio ancora nel grado massimo, per far quello che ha fatto Gesù, e precisamente perché l'ha fatto lui?

Io sacerdote, poi, soglio mettermi davanti agli occhi Gesù, Sacerdos in aeternum (Hebr. 5, 6), modello dei sacerdoti, Sanctus, innocens, impollutus, segregatus a peccatoribus, et excelsior coelis factus (id. 7, 26), e mi confronto con lui, per vedere quello che in me è deficiente e quello che va corretto o tolto? Faccio spesso questo esame e questo scandaglio?

IV. Contrizione. Mio Dio, quale rimprovero non è per me la vita del tuo divino Figliuolo Gesù: Contrarius est operibus nostri et improperat nobis peccata legis (Sap. 2, 12). Sento il beneficio e la forza di quel rimprovero, anticipo della terribile sentenza di condanna; e me ne valgo a penitenza. Accetta i miei umili accenti di dolore, uniti al sangue della gran vittima di espiazione. Asperges me, Domine, hyssopo et mundabor (Ps. 5o, 9).

V. Proposito. O gran Dio, faccio mie le aspirazioni di Lucifero, ma con ben altro spirito dal suo: Ascendam super altitudinem nubium... similis ero Altissimo (Is. 14, 14). Sarò simile al Dio incarnato, sarò simile a Gesù, per raggiungere le nubi, dove tu, o dolce Padre, e tu, o Gesù, mio redentore, vivi e regni.

Pater noster.

7. ESAME SUI DOVERI SACERDOTALI

Presenza di Dio. Credo, Signore, fermamente credo che in questo momento tu mi vedi e mi penetri. Oculi Domini, multo plus lucidiores sunt super solem: circumspicientes omnes vias hominum et profundum abyssi, et hominum corda, intuentes in absconditas partes (Eccli. 23, 28).

Composizione di luogo. Immaginerò di essere, io misero sacerdote, al tribunale del sommo ed eterno sacerdote Cristo Gesù, al momento del suo terribile giudizio. Mi figurerò di sentirlo gridare: Non est mihi voluntas in vobis, dicit Dominus exercituum... Magnum est nomen meum in gentibus, dicit Dominus exercituum. Et vos polluistis illud (Mal. 1, 10 e 11). Maledictus dolosus..., quia Rex magnus ego, dicit Dominus exercituum, et nomen meum horribile in gentibus (Id. 14). Vae pastoribus Israel, qui pascebant semetípsos... Lac comedebatis,et lanis operiebamini... gregem autem meum non pascebatis (Ez. 34, 1 e 3). Cum ipsi purissimam aquam biberitis, reliquam pedibus vestris conculcabatis ac turbabatis, et quam pedes vestri turbaverunt, bibebant oves (Ez. 24, 18). Vae pastoribus qui disperdunt et dilacerant gregem pascuae meae! dicit Dominus (Jer. 23, 1). Et super omnem faciem terrae dispersi sunt greges mei, et non erat qui requireret: non erat, inquam, qui requireret (Ez. 34, 6).

I. Ringraziamento. Mio Dio, richiamo alla mente tutti i benefici che mi hai fatto da che mi hai creato; ma in cima a tutti metto la santa vocazione al sacerdozio. Io non so come tu abbia potuto fissare il tuo sguardo su di un'anima così miserabile come la mia, e mi abbia prescelto ad una dignità tanto alta come quella di esser tuo ministro e tuo collaboratore nell'opera sublime della redenzione e della santificazione dei miei fratelli. Tu che prevedevi le mie miserie e le mie infedeltà avresti dovuto torcere sdegnato lo sguardo da me e lo avresti dovuto posare su altre anime migliori di me, e che meglio di me ti avrebbero corrisposto. Di questa tua bontà e di questa tua misericordia sii tu, o mio Dio, in eterno benedetto!

II. Domanda di luce. Alla cecità naturale, o mio Dio, si aggiunge la profonda superbia che fa velo al mio intelletto, per modo che non so conoscermi. Sono anch'io come il fariseo della parabola, che vedeva i difetti degli altri, e non i suoi, tanto da credersi immacolato: Non sum sicut caeteri hominum (Lc. 18, 11). O mio Dio, rivelami a me stesso!

III. Scandaglio del cuore. Esaminiamoci sui doveri sacerdotali, quali li ha compendiati san Paolo nella sua lettera agli Ebrei, là dove ci dà la descrizione del sacerdote (Hebr 5, 1 e 2).

1) Uomo di orazione: Ut offerat dona – Sono io uomo di orazione? Sento il mio dovere di pregare, non solo come persona privata, ma come rappresentante della Chiesa, del popolo, delle anime? – Offro almeno a Dio quella misura minima di preghiera che la Chiesa mi ha tassata col breviario?– Prego io per l'estensione della gloria di Dio; per la diffusione della fede; per la conversione dei pagani, degli infedeli, degli eretici; perché fiet unum ovile et unus pastor (Io. 10, 16)?– Prego io perché i poveri peccatori si riducano a penitenza, si riconcilino con Dio, riprendano la vita cristiana? Prego perché i buoni progrediscano nelle vie del bene, crescano in virtù, si santifichino? – Prego io per gli afflitti, gli infermi, i morenti, perché il Signore li consoli, li fortifichi, dia loro la perseveranza finale? – Prego io perché Dio mittat operarios in messem suam (Mt. 9, 38), susciti vocazioni sacerdotali, sostenga gli operai evangelici, fecondi il loro apostolato? – Prego io per i poveri morti, perché sieno liberati dal carcere purgatorio, e arrivino presto al Cielo?

2) Uomo dell'Eucaristia: Ut offerat sacrificia – L'Eucaristia è il centro della mia vita? Ho fede viva nel mistero eucaristico? – La risveglio, quando mi accosto al tabernacolo o all'altare? – Amo trascorrere qualche tempo davanti all'Ostia Santa in adorazione, in dolci colloqui col divino Ospite? – Ho la santa abitudine di fare la visita quotidiana al S.mo Sacramento? – Qual è la fame che io sento del Pane Eucaristico? – Penso spesso alla messa che devo celebrare? Mi ci preparo con un tempo sufficiente? con un raccoglimento rispondente all'altezza dell'azione che sto per compiere? – Come mi comporto all'altare? Con quale gravità, con quale decoro, con quale attenzione, con quale fedeltà alle rubriche, alle cerimonie, con quale edificazione dei prossimi? – Dopo messa faccio un conveniente ringraziamento? Mi unisco spiritualmente alla divina vittima venuta dentro di me? faccio mie le intenzioni per le quali si è immolata? coltivo sentimenti di adorazione, di ringraziamento, d'impetrazione e di soddisfazione? – Nella giornata penso alla comunione fatta al mattino, e risveglio nel mio cuore le grazie eucaristiche?

3) Cuore sensibile: Qui condolere possit – Sono io sensibile, e per esserlo, ho io un cuore puro, non indurito, non impietrito dal peccato?– Sono io sensibile alle miserie dei miei fratelli, non solo alle materiali, ma, e molto più, alle spirituali? Soffro nel vedere gli altri immersi nell'ignoranza delle cose di Dio e dell'anima, e nella trascuranza della religione? Soffro io nel vedere tanti che alterano la dottrina rivelata, che scalzano la fede dalle fondamenta, che vivono nell'errore pratico, che è il peccato?– Fremo al triste spettacolo delle atroci offese che ogni giorno si lanciano contro di Dio? tremo al pensiero del baratro profondo nel quale precipitano le anime, baratro di peccato e baratro l'inferno? – Il cuore mi si spezza in petto, oppure non me ne importa niente? – Sono io insensibile, freddo, indifferente, preoccupato solo di non avere noie e di non espormi ad incomodi?

4) Uomo di studio: Qui condolere possit iis qui ignorant et errant Ho io la dottrina necessaria per compatire efficacemente gli ignoranti, levandoli dalla loro ignoranza? – Ho io una scienza sicura, pura, verificata continuamente agli insegnamenti della Chiesa, immune da incertezze e da errori, per compatire in modo pratico agli erranti, levandoli dal loro errore? – Questa scienza purissima l'attingo io nello studio costante? – Ho io i libri necessari? faccio io qualche sacrificio per procurarmeli? li adopero io, li consulto, nei casi difficili del mio ministero? – Mi tengo io al corrente dei progressi della scienza sacra, delle decisioni delle Congregazioni Romane? – Ho io un tempo fisso nella giornata per lo studio?

5) Uomo virtuoso e santo: Qui condolere possit iis qui ignorant et errant, nell'ordine pratico, ossia ai poveri peccatori: – Apprezzo io la purezza della mia coscienza? – La curo, la custodisco? – Ho io in orrore anche le colpe più piccole, i peccati veniali, i difetti, le imperfezioni? – Ho l'abitudine di esaminarmi ogni giorno e più volte al giorno?– Mi purifico spesso nel sacramento della penitenza?– Sensibile ai miei peccati, sono io sensibile ai peccati altrui?– La mia vita è tale da essere di rimprovero ai fratelli colpevoli?– Potrebbero essi dire di me: (lustus) improperat nobis peccata legis, et diffamat in nos peccata disciplinae nostrae? (Sap. 2, 12). – Potrebbero trarre da me occasione a convertirsi? – Potrebbero ragionare come Agostino ancor peccatore, vedendo i buoni intorno a sé: Tu non poteris quod isti, quod istae?
.

6) Uomo di sacrificio: Pro hominibus constituitur – Mi faccio io vittima per i miei fratelli come Gesù Cristo, che: Tradidit semetipsum pro nobis (Eph. 5, 2)?– Sento io il dovere del sacrificio? – Mi sacrifico io?– Sono io persuaso che non sono più di me stesso, ma degli altri? – Cedo quindi loro il mio tempo, le mie forze, la mia attività, i miei interessi, la mia vita?

IV. Contrizione. O mio Dio, che miserabile sacerdote son mai io! A più ragione del grande apostolo delle genti, io debbo confessarmi: Minimus apostolorum, qui non sum dignus vocari apostolus (1 Cor 15, 9). Sento rossore della mia indegnità; tremo al pensiero del severo giudizio che mi incombe; ma più che tutto piango per l'offesa che ho fatta a te, mio signore e mio Dio. Accetta il mio sincero pentimento, ed accordami il perdono.

V. Proposito. Mio Dio, ho deciso! Muterò completamente vita. Sarò quello che devo essere: un sacerdote secondo il tuo cuore, secondo l'esempio che me ne ha dato il sommo sacerdote Gesù, secondo la definizione che ha tracciata sotto la tua ispirazione il grande Paolo. Tu avvalora i miei propositi ed aiutami.

Pater noster.
8. ESAME SULLE VIRTÙ TEOLOGALI

Presenza di Dio. Mio Dio, tu mi vedi, ed io ti vedo! Oso timidamente incontrarmi col tuo sguardo divino, benché dovrei piuttosto coprirmi il volto, come i serafini veduti da Isaia: Duabus (alis) velabant faciem eius (Is. 6, 2); o, meglio ancora, dovrei imitare il pubblicano della parabola: A longe stans, nolebat nec oculos ad coelum levare (Lc. 18, 13).

Composizione di luogo. Immaginerò di essere al tribunale di Dio, mio vero Padre, non solo per la creazione, ma, molto più, per l'elevazione all'ordine soprannaturale. Lo sentirò, da Padre offeso, compiere il giudizio: Filius honorat patrem, et servus dominum suum. Si ergo Pater ego sum, ubi est honor meus? Et si Dominus ego sum, ubi est timor meus? Dicit Dominus exercituum (Mal. 1, 6). Filios enutrivi et exaltavi: ipsi autem spreverunt me! (Is. 1, 2).

I. Ringraziamento. O mio Dio, fra le tante grazie che mi hai compartite, la prima, fonte di tutte le altre, è quella di avermi fatto tuo figlio di adozione. Maria S.ma si compiaceva ricordare quel tuo sguardo potente che da serva l'aveva fatta Madre: Respexit humilitatem ancillae suae (Lc. 1, 48); io ricordo ora lo sguardo che da servo mi ha fatto figlio; e con Maria canterò la mia riconoscenza: Magnificat anima mea Dominum (Id. 46).

II. Domanda di luce. Nel giorno estremo, al tuo tribunale, o Signore, la luce non mi mancherà. Me ne darai anche troppa! Mi manca adesso, o Dio di misericordia. Dammene dunque un pochino per scandagliare gli abissi tenebrosi del mio povero cuore.

III. Scandaglio del cuore. Esaminiamoci sull'esercizio delle tre virtù teologali, che sono le virtù dei figli di Dio.

1) La fede: Ho la fede? Non ho mai perduto nella mia vita l'abito della fede che mi era stato infuso nel santo battesimo, cadendo in peccato grave contro la fede?

Non ho mai dubitato della mia fede? – Ho respinto sempre con orrore le tentazioni che anche in questa materia come nelle altre possono affacciarsi alla mente di chicchessia? – Non mi sono mai lasciato turbare dagli scritti o dai discorsi degli increduli? Ho gridato come Pietro, e più fermamente di lui, davanti alle ripugnanze del mondo per le verità di Cristo: Etsi omnes... ego numquam (Mt. 26, 33)?

Ho sempre misurata e verificata la mia fede alla Ecclesia Dei vivi, columna et fundamentum veritatis? (1 Tim. 3, 15). Qual è stato il mio osse quio, quale la mia sottomissione al suo sacro magistero? Non ho mai inclinato verso novità pericolose in fatto di dottrina? – Quale conoscenza ho io della dottrina rivelata; quale studio ne faccio nella Santa Scrittura, nei santi padri, nei libri di teologia? quale gusto e sapore ne provo nelle mie meditazioni? – Che non mi meriti anch'io il rimprovero fatto un giorno da Gesù ad un dottore della legge: Tu es magister in Israel, et haec ignoras? (Io. 3, 10).

Qual è il mio spirito di fede? Avere un abito e non servirsene, è come se non lo si avesse! – Recitare il Credo e non vivere di fede, equivale ad essere incredulo! – Vivo io di fede, come il giusto autentico: Iustus autem ex fide vivit? (Rom. 1, 17). – I principi regolatori, le massime direttive della mia vita sono ispirate dalla fede?– Le mie propensioni, le mie scelte, le mie decisioni sono suggerite dalla fede? Le mie relazioni coi superiori, coi prossimi, coi dipendenti sono regolate dalla fede? – La mia fede mi fa vedere nelle vicende della vita, nei dolori, nelle tribolazioni, la volontà del mio Dio? – La mia fede mi dà la pazienza e la rassegnazione nelle cose avverse?

Quando il sacerdote che raccomanderà la mia anima al punto di morte, dirà: Licet enim peccaverit, tamen Patrem, et Filium, et Spiritum Sanctum non negavit, sed credidit, et zelum Dei in se habuit, et Deum, qui fecit omnia, fideliter adoravit (Liturgia), potrò io rispondere con sicurezza: Amen, così è?

2) La speranza: – Guardo al cielo o alla terra? Sono forse anch'io come la donna curva del Vangelo, che: Nec omnino poterat sursum respicere? (Lc. 13, 11). – Cerco la città presente, o la futura? – Gusto e assaporo le cose quae sursum sunt, o quelle quae super terram? (Col. 3, 2).

Cerco io: regnum Dei et iustitiam eius (Mt. 6, 33), o son di quelli che passano la vita a dire: Quid manducabimus, aut quid bibemus, aut quo operiemur (Id. 31)?– Domando: De rore coeli, o: De pinguedine terrae (Gen. 27, 28)?

Sono persuaso in modo pratico di quello che mi ha insegnato Gesù: Sine me nihil potestis facere (Io. 15, 5)? e quindi dell'impossibilità in cui tutti siamo, a nobis, quasi ex nobis, di cogitare aliquid (2 Cor. 3, 5), di dire: Domine Iesu (1 Cor. 12, 3) senza l'aiuto di Dio?

Credo che questo aiuto va domandato con la preghiera: Petite, et dabitur vobis (Mt. 7, 7)? che solamente: Qui petit accipit (Id. 8)? gli altri no!

Prego io? – Prego per ottenere le grazie necessarie a salvare l'anima? a compiere i doveri di stato? a santificarmi? Prego io per impetrare la perseveranza finale, che solo suppliciter emereri potest?
.

Confido io in Dio? – Nelle difficoltà della vita, nelle tribolazioni, nei dolori, mi sento io avvilito, scoraggiato, disperato? – Ho forse attenuata, diminuita, spenta la mia confidenza in Dio? Mi sono formato la santa abitudine di ripetere sempre ed in tutto quel: In te, Domine, speravi, non confundar in aeternum (Liturgia)?

3) La carità – Amo Dio? – Quel Dio che è infinitamente bello e infinitamente buono, e quindi infinitamente amabile? – Godo io ch'egli sia l'Essere perfettissimo? Mi rallegro ch'egli sia conosciuto, adorato, glorificato? – Lo ringrazio di questo: Gratias agimus tibi propter magnam glosiam tuam (Liturgia)? Desidero che la sua gloria si espanda? – Che cosa faccio ad maiorem Dei gloriam?

Amo Dio? – Lo stimo, come si merita, al di sopra di tutte le cose? – Lo preferisco a tutto? – Sono pronto a perdere tutto, piuttosto che perdere Dio? – Posso dire con san Paolo: Quis ergo nos separabit a caritate Christi? tribulatio? an angustia? an fames? an nuditas? an periculum? an persecutio? an gladius? (Rom. 8, 55). – Posso anch'io concludere con quell'anima ardente: Neque creatura Glia poterit nos separare a cantate Dei (id. 39)?

Amo Dio? e quindi amo le opere di I)io? la più bella, quella che è stata fatta da lui a sua immagine e somiglianza? quella ch'egli ha elevata alla dignità di suo figlio di adozione? – Amo gli uomini

Amo quelli ch'egli ha tanto amato, sino al punto da sacrificare per loro il suo Unigenito: Proprio Filio suo non pepercit sed pro nobis omnibus tradidit eum (Rom. 8, 32)? – Amo quelli per i quali il Dio incarnato è morto in croce tra mille umiliazioni e mille strazi: Dilexit nos et tradidit semetipsum pro nobis (Eph. 5, 2)? – Amo quelli ch'egli ha destinati ad essere suoi eredi in Cielo, partecipi della sua gloria e della sua felicità?

Amo Dio? – Sento pena delle offese che gli si fanno, dei vilipendi ai quali ogni giorno è soggetto per parte di chi dovrebbe amarlo? Sento compassione dei miei poveri fratelli peccatori, ignoranti e ciechi, che odiano il Dio dell'amore?

IV. Contrizione. Mio Dio, io sono più colpevole di tutti gli altri, perché a me hai dato luce e tante grazie. Avrei dovuto essere un figlio giusto, fedele, affezionato, tenero, al quale poter dire: Tu semper mecum es, et omnia mea tua sunt (Lc. 15, 31). Invece sono stato il prodigo della parabola. Pentito come lui, griderò anch'io: Pater, peccavi in coelum et coram te (Id. 21). 0 meglio ti esprimerò il mio dolore con le parole della tua santa Chiesa...

V. Proposito. Mai più, o dolce Padre, uscire di casa; mai più! Fac me sicut unum de mercenariis tuis (Io. 19). Sono pronto a qualunque umiliazione, a qualunque sacrificio; ma non più offenderti! Vivrò d'ora innanzi da vero figlio, nella fede, nella speranza, nell'amore, sospirando e meritandomi la celeste casa paterna, dove sarò felice in eterno.

Pater noster.

9. ESAME SULL'ORAZIONE MENTALE

Presenza di Dio. Penso in questo momento con piacere, o mio Dio, al prezioso insegnamento del tuo divino Figliuolo incarnato: Tu autem, cum oraveris, intra in cabiculm tuum, et clauso ostio, ora. E perché? Pater tuus, qui videt te in abscondito, reddet tibi (Mt. 6, 6). Eccomi qui, dunque, a pregare. Credo, credo che tu mi vedi, e mi prostro alla tua adorabile presenza.

Composizione di luogo. Immaginerò di vedere Pietro, Giacomo e Giovanni sdraiati a terra al Getsemani, abbandonati a profondo sonno; e immaginerò insieme di vedere il divino Redentore, immerso nelle tristezze mortali, accresciute dall'insensibilità dei suoi, che rivolge loro il severo rimprovero: Quid dormitis? (Lc. 22, 46)... Non potuistis una hora vigilare? (Mt. 26, 40). E, se Gesù, diventato giudice, lo rivolgesse a me?

I. Ringraziamento. In questo momento, o mio Dio, voglio ringraziarti dell'incalcolabile beneficio che mi fai, con indicibile tua degnazione, di ammettermi, ogni volta che io lo desideri, alla tua udienza, senza aspettative e senza cerimoniale. Anzi tu stesso mi desideri e mi aspetti: Magister adest et vocat te (Io. 11, 28); Sustinete hic et vigilate mecum (Mt. 26, 38). Che onore, e che grazia!

II. Domanda di luce. Mio Dio, il Vangelo parla di qualche cosa che gravava sugli occhi degli apostoli al Getsemani: Oculi eorum erant gravati (Mt. 26, 43). E sui miei? Vi sono le squame che impedivano a Saulo di vedere. Mio Dio, rinnova il portento che facesti per lui: Et confestim ceciderunt ab oculis eius tamquam squamae, et visum recepit (Act. 9, 18). Ch'io veda!

III. Scandaglio del cuore. Consideriamo tre forme di orazione mentale:

1) La meditazione. – Quale conto faccio della meditazione quotidiana?– La considero come una pratica supererogatoria, superflua, riservata ai claustrali?– Oppure son persuaso che è vantaggiosa a tutti, obbligatoria per un sacerdote?– Contraddico io per pigrizia e per immortificazione agli insegnamenti dell'ascetica cristiana ed ai ' precetti del Codice di diritto canonico su questo punto così importante? Mi trincero io forse dietro il futile pretesto che non ho tempo per farla? – Mai mi sarà mancato il tempo per nutrire il corpo: e come mai va allora che non trovo il tempo per nutrire d'anima? – Il corpo mi è forse più prezioso dell'anima?

Come faccio la meditazione? Ho io un libro adatto per prepararmi e determinare la materia? – Mi valgo almeno del testo evangelico, e fisso in precedenza i punti da sviluppare? – Lo faccio alla sera, prima di coricarmi? mi addormento io con quel pensiero nella mente, per potere poi con quello stesso pensiero risvegliarmi al mattino? E al levarmi di letto procuro d'incanalare pensieri ed affetti al fine della mia meditazione, che già ho preveduto e domandato a Dio? – All'inizio, richiamo la fede nella presenza di Dio, perché così mi sia più facile trattenermi a colloquio con lui? – Applico le mie potenze alla materia preparata? l'intelletto per sminuzzarla, per approfondirla, e persuadermene? la volontà per eccitare sentimenti ed affetti proporzionati? per concepire propositi stabili e pratiche risoluzioni? – Concludo con, un colloquio a Dio, o fors'anche con uno alla Vergine, ed un altro al Redentore, per assicurarmi l'intercessione di quella e la mediazione di questo? – Durante la giornata ne conservo il ricordo, pratico le decisioni prese, rigusto le dolcezze provate? – Mi valgo della meditazione mattutina per assestare le mie facoltà spirituali, e prepararmi una buona giornata? per mantenermi in un'atmosfera di soprannaturale, come conviene ad un sacerdote? per non perder di vista il mio divino modello, che devo imitare? per trovare materia ed unzione per la mia predicazione?

2) Esame di coscienza. – E la speciale meditazione che si chiama «esame di coscienza» la faccio io tutti i giorni, almeno alla sera, prima di prendere riposo?– Penso io che un giorno, nel dies illa, dovrò pur esaminarmi, senza però poter allora riparare al mal fatto? – Penso che potrei essere costretto a esaminarmi in eterno nell'inferno, non per purificare me stesso, ma solo per giustificare la sentenza e la pena di Dio: Ergo erravimus (Sap. 5, 6)? – E allora faccio io l'esame in anticipo, ora che è tempo di misericordia, per concludere col pentimento ed il perdono? Lo faccio con quella serietà, con quella esattezza, con quel rigore, coi quali certo lo dovrò fare al giudizio? – Oppure lo faccio con quella svogliatezza, con quella negligenza, con quella superficialità con le quali si fanno le cose inutili? – Forse che basta un piccolo ritardo nelle mie occupazioni ordinarie, un tantinello di sonno di più, una linea di stanchezza maggiore del solito, per dispensarmene?

Seguo un metodo nel farlo? – Oppure mi abbandono all'improvvisazione, al capriccio del momento? Conosco il metodo così sapiente e facile di sant'Ignazio? – L'ho adottato, lo seguo? – Svolgo i cinque punti? – Ringrazio, prego, percorro la mia giornata, per raccogliere insieme i pensieri e i desideri meno retti, le parole meno ponderate, le opere meno conformi alla legge, ai doveri dello stato, alla virtù?– Soprattutto mi pento sinceramente delle mie mancanze, mi provoco alla contrizione perfetta, per assicurarmi la riconciliazione con Dio? – Concepisco il proposito particolareggiato, fermo, pratico di non più peccare? – Domando l'aiuto di Dio, per esservi fedele? – Quale vantaggio ricavo dai miei esami? Rimango sempre allo stesso punto, o vado avanti e miglioro, come dovrebbe essere se io facessi l'esame seriamente e fedelmente?

3) Le giaculatorie. – Completo io, o supplisco le meditazioni ordinarie con atti interni virtuosi lanciati al Cielo, quali dardi infocati? Sono io questo sapiente arciere, che ha per bersaglio il Cuore di Dio?

Faccio io atti di fede nella divina presenza? – Dico senza posa: mio Dio, ti vedo! e sotto i suoi occhi santissimi faccio tutto quello che faccio, certo che così tutto sarà perfetto, come egli stesso l'ha insegnato ad Abramo: Ambitici coram me et esto perfectus (Gen. 17, 1)

Faccio io atti di retta intenzione, offrendo tutto a lui, momento per momento, in modo che l'intenzione sia quanto più è possibile attuale? Mi valgo dell'orazione liturgica della Chiesa: Cuncta nostra oratio et operatio a te semper incipiat et per te coepta finiatur?

Mi ricordo che non sono mai solo ad operare, ma opero unitamente al mio Dio che mi dà moto e grazia? – Sento io gusto nel pensare che insieme camminiamo, insieme studiamo, insieme parliamo e predichiamo, insieme ascoltiamo i poveri peccatori, insieme li cibiamo del pane di vita, insieme li consoliamo, insieme li prepariamo all'eterno passaggio? – E allora mi tengo io stretto stretto al mio dolce compagno di lavoro, mi rivolgo a lui, mi consiglio con lui, lo assecondo? Applico a me, sia pure in senso ridotto, le parole di Gesù Solus non sum, sed ego, et qui misit me, Pater (Io. 8, 16)? – Prorompo io negli atti di amore? – Dico: mio Dio, ti vedo, lavoro con te e per te, mio Dio, ti amo? Si sprigionano numerosi dal mio cuore gli affetti come le bollicine che si sollevano dall'acqua che bolle? – Ho io il bollore del cuore, ossia il fervore della carità? Oppure il mio cuore è tiepido, tanto da provocare la nausea di Dio: Quia tepidus es... incipiam te evomere ex ore meo (Apoc. 3, 4)?

IV. Dolore. Inorridisco, o Signore, al pensare di quante grazie mi sono privato per mia colpa nella vita, rifiutando i tuoi preziosi colloqui! – Quante cose avrei potuto domandarti e non ho domandato, con tua stessa meraviglia: Usque modo non petistis quidquam (Io. i6, 24)! Quante cose, domandando, avrei potuto ottenere, secondo la tua stessa promessa: Omnia quaecumque petieritis... accipietis (Mt. 21, 22). Quante cose ho domandato male e perciò non ho ottenuto: Petitis et non accipitis, eo quod male petatis (Iac. 4, 3)! Peggio, quante volte davanti a te, o mio Dio, ho dormito! Avessi io le lacrime di Pietro, rinnegatore perché dormiente. Con lui voglio piangere amaramente: Flevit amare (Mt. 26, 75); purché come lui ottenga il perdono.

V. Proposito. Voglio, o mio Dio, diventare un uomo, meglio, un sacerdote di orazione, un'anima intima, che avrà i suoi colloqui fissi ogni mattina ed ogni sera con te, ma che poi con te passerà tutta la sua giornata, felice di anticipare così la sua convivenza, il suo commercio, la sua familiarità di paradiso con te, per modo che la vita della terra sia una preparazione a quella del cielo, sia l'abilitazione al paradiso, secondo il bel pensiero di san Basilio: Assuescere Deo.

Pater noster.
10. ESAME SULLA RECITA DEL BREVIARIO

Presenza di Dio. Risveglio la mia fede in questo gran Dio d'infinita maestà che dall'alto del suo cielo mi guarda, ed io nella profondità del mio nulla, in questa bassa terra, gli dirigo umilmente la mia lode e la mia preghiera: Dirigatur oratio mea sicut incensum in conspectu tuo (Ps. 140, 2).

Composizione di luogo. Immaginerò di vedere Gesù Cristo confitto in croce sulle cime del Calvario, con ai fianchi due ladri, anch'essi crocifissi. Uno prega e l'altro impreca. Quello si salva e questo si danna. Tremendo giudizio anticipato. Se venisse in questo momento all'improvviso la morte, mi troverebbe nella preghiera o nell'imprecazione? mi porterebbe al paradiso o all'inferno?

I. Ringraziamento. O Signore, quale beneficio l'avermi dato un mezzo tanto facile e tanto semplice per ottenere tutte le grazie di cui ho bisogno, qual e la preghiera: Petite et dabitur vobis (Mt. 7, 7)! Quale bontà nell'avermi promesso il più ampio e sicuro esaudimento di ogni mio legittimo desiderio: Si quid petieritis Patrem in nomine meo dabit vobis (Io. 16, 23). Davvero che ancor io, con l'ardimento di Paolo, posso dirmi in un certo qual senso onnipotente: Omnia possum, non da me, ma appoggiato a te: in eo qui me confortat (Phil. 4, 13)! Quale gratitudine ti debbo mai, o mio Dio, per siffatto dono: Deo gratias qui semper triumphat nos in Christo Iesu (2 Cor. 2, 14).

II. Domanda di luce. L'apostolo Giacomo ci rivela la ragione per la quale noi molte volte non siamo esauditi: Petitis et non accipitis eo quod male petatis (Iac. 4, 3). Ebbene, o mio Dio, dammi luce a conoscere quanto vi e di male nella mia preghiera pubblica e solenne del breviario, perché d'ora innanzi mi corregga, e tu sia soddisfatto della lode ch'io, a nome mio e del popolo che rappresento ti tributo; e il popolo ed io siamo esauditi nelle domande che insieme ti presentiamo: O Lux beatissima, reple cordis intima (Liturgia).

III. Scandaglio del cuore. Esaminiamoci sul modo di recitare il breviario:

1) Fedeltà al dovere. – Ho io un breviario pulito, decoroso, ben tenuto, espressione visibile e tangibile del mio amore alla preghiera che in quel libro sacro e contenuta? Lo recito sempre e per intero? – Non sono facile a 'trovar pretesti per dispensarmene, per falcidiarlo, per omettere parti notevoli?– Se talora così faccio, le ragioni sono sufficientemente serie, quali si richiedono per dispensarmi da un obbligo grave? – Sono ragioni di ministero o di carità, oppure di accidia, di capriccio, di divertimento?

2) Digne. – Recito io il mio breviario degnamente? – Degnamente per ragioni del tempo: lo distribuisco io ragionevolmente nella giornata, in modo che i titoli delle singole parti abbiano ancora il loro senso: Septies in die laudem dixi tibi (Ps. 118, 164)? Ho la buona abitudine di prevalermi della sapiente concessione che mi fa la Chiesa di recitare Matutino e Lodi alla sera precedente? – Dico io le piccole ore al primo tempo libero dopo la messa, e il Vespero e Compieta al primo tempo libero dopo il pranzo? Oppure mi occorre di recitare spesso, se non sempre, il mio breviario d'un sol colpo appena avanti la mezzanotte, oppresso dalla stanchezza e in una fiera lotta, non sempre vittoriosa, col sonno?

Degnamente per ragione di luogo: lo dico io in un luogo tranquillo e quieto, dove sia possibile il raccoglimento?– Oppure lo dico io per le vie e per le piazze affollate; nei ritrovi pubblici, dove si parla, si ride, si schiamazza? Apprezzo io ed adotto il prezioso suggerimento di Gesù, cui deve essere gradita la mia preghiera: Intra in cubi culum tuum, et clauso ostio, ora Patrem tuum in abscondito (Mt. 3, 6)? Meglio, penso io che Gesù è vivente nel santo tabernacolo, e allora, potendolo, vado io alla sua presenza a lodarlo e invocarlo, consolando così il divino Solitario., dando al popolo il buon esempio, e lucrando io per conto mio la speciale indulgenza che la santa Chiesa ha elargita a questa pia pratica

Degnamente per ragione di posizione. Dell'orazione di Gesù Cristo dice san Paolo: Exauditus est pro sua reverentia (Hebr. 5, 7). Qual e la mia riverenza nella preghiera? – Dico io il breviario inginocchiato, come sarebbe il meglio, come lo dicevano i santi? O, se lo dico seduto, in piedi, camminando lentamente, come pure mi e lecito, mi tengo però in un atteggiamento che non disdica alla maestà di quel Dio, al quale rivolgo la mia parola? – Non mi è mai occorso di dirlo stando sdraiato, discinto, scomposto, come non oserei farmi vedere non che da una persona di riguardo, neppure da un confidente?

3) Attente. – Lo recito io attentamente? – Ho l'attenzione spirituale, l'ottima fra tutte? Tengo fisso il mio pensiero a Dio, col quale sono a colloquio? – Risveglio io questo pensiero tutte le volte che lo stesso testo me ne offre l'opportunità, come ad esempio al Deus, in adiutorium meumintende, e al Gloria Patri? – Ho almeno l'attenzione letterale, cercando di capire le cose che dico? Mi accontento di un puro movimento materiale di labbra, unito ad una inerzia perfetta d'intelligenza e di cuore? – Mi sono meritato il lamento mosso da Dio al suo popolo di predilezione: Populus hic labiis me honorat, cor autem eorum longe est a me (Mt. 13, 8)? – E poiché non è facile intendere il senso sublime dei salmi, ne faccio io uno studio previo? ne leggo la traduzione, e i commenti in uno dei tanti eccellenti libri del genere che oggi sono stati pubblicati? – Almeno almeno ho io la minima attenzione richiesta per adempiere all'obbligo grave, l'attenzione materiale? – Pronunzio io tutte e singole le parole, senza ometterne alcuna, senza smozzicarle? Oppure cado in questo imperdonabile vizio per la precipitazione con cui dico il breviario, preoccupato solo di scaricarmi dell'insopportabile peso? Ovvero troppo presumendo della mia memoria debole, che spesso fallisce, quando non mi valgo del libro? O fors'anche perché pregando penso, guardo, opero altro che non ha nulla che fare col breviario?

4) Devote.– Lo recito devotamente? – Posso io dire di avere la devozione dei breviario, la prima devozione di un santo sacerdote? – Trovo io le mie delizie nel recitarlo; oppure mi pare un peso soverchio? Il tempo che impiego nel recitarlo mi sembra troppo breve, oppure interminabile? – Provo io accendimenti di cuore, stimoli alla virtù, progresso nella perfezione, oppure noia e disgusto e occasione di innumerevoli mancanze? Dico anch'io quello che diceva sant'Agostino: Psalterium meum gaudium gaudium meum
1 – Me ne valgo io per ottenere grazie per me e per gli altri? – Mi sento io in quei momenti unito alla Chiesa santa dispersa su tutta la terra e intenta a benedire Dio; agli angeli osannanti in cielo? – Sono dunque per me momenti di paradiso quelli, oppure rimango perfettamente indifferente e glaciale? – Sento io la mia dignità di sacerdote, di rappresentante della Chiesa e del popolo, d'intermediario tra cielo e terra, d'intercessore accreditato? – Si può dire di me come di Geremia: Hic est qui multum orat pro populo et pro universa sancta civitate (2 Mac. 15, 14)?

IV. Contrizione. Mio Dio, anche questo dovere, il cui fedele adempimento avrebbe dovuto aiutarmi a santificazione, è stato per me occasione di peccati non pochi e non piccoli. Me li vedo in questo momento dinanzi agli occhi, come un giorno il santo David vedeva i suoi: Peccatum meum con tra me est semper (Ps. 50, 5). Buon per me che ancor io ho la fede ch'egli aveva; conosco l'inesauribile misericordia tua; e così, pieno di confidenza, a te mi rivolgo, valendomi delle stesse parole del re penitente: Tibi soli peccavi et malum coram te feci (id. 6). Ho peccato, sì, lo confesso, ho peccato, e me ne pento di tutto cuore...

V. Proposito. D'ora innanzi, o mio Dio, non sarà più così. Comincerò subito alla mattina a pregare: Mane oratio mea praeveniet te (Ps. 87, 14). La sera mi troverà ancora intento alla preghiera: Elevatio manuum mearum sacrificium vespertinum (Ps. 140, 2). Pregherò sempre: Psallam Deo meo, quamdiu fuero (Ps. 145, 2). Pregherò di cuore: Orabo spiritu, orabo et mente; psallam spiritu, psallam et mente (1 Cor. 14, 15). Pregherò con gli angeli: In conspectu angelorum psallam tibi (Ps. 137, 1), finché arriverò al regno celeste dove con loro eternamente ti benedirò nel gaudio.

Pater noster.
11. ESAME SUL CULTO EUCARISTICO

Presenza di Dio. Mi prostro dinanzi al tabernacolo santo come un giorno Mosè davanti al roveto ardente nella valle di Mambre, e raccolgo con fede la gran voce che ne esce: Ego sum qui sum (Ex. 3, 14). Credo, credo fermamente che tu sei il Dio donde mi viene l'esistenza e la vita, quanto sono e quanto ho, e in te fisso il mio sguardo adesso, come vorrei averlo fisso per sempre: Oculi mei semper ad Dominum! (Ps. 24, 15).

Composizione di luogo. Immaginerà di trovarmi già al trono del divin Giudice per rendergli conto delle mie azioni. Egli parla: Filios enutrivi... ipsi spreverunt me (Is. 1, 2). Disprezzo! – Multi abierunt retro... numquid et vos vultis abire? (Io. 6, 67 e 68). Incredulità! – Osculo Filium homini tradis? (Lc. 22, 48). Sacrilegio! – Tuvero homo unanimis... qui simul mecum dulces capiebas cibos (Ps. 54, 14). Ingratitudine! – Medius vestrum stetit quem vos nescitis (Io. 1, 26). Abbandono! – Gran Dio, che tremenda sentenza c'è da aspettarsi! Iudicium sibi manducat... non diudicans corpus Domini (1 Cor. 11, 29)!

I. Ringraziamento. Mio Dio, il tuo Gesù al pozzo di Giacobbe, parlando alla Samaritana dell'acqua che estingue la sete, le aveva detto: Si scires donum Dei (Io. 4, 10). Gran dono quest'acqua! immenso beneficio! Ma, che sarà la divina Eucaristia? questo pane di vita, questo sangue che inebria? Quante grazie in una! Se nascens dedit socium Convescens in edulium – Se moriens in pretium – Se regnans dat in praemium (Liturgia). Qui, qui, nella S.ma Eucaristia ho il compagno, il cibo, la vittima, la caparra del premio. O anima mia, innalza a Dio il cantico della tua riconoscenza: Ex praecordiis sonent praeconia i (id.).

II. Domanda di luce. Mio Dio, ch'io veda adesso le mie innumerevoli colpe nel culto eucaristico, per piangerle ed emendarmene. O Padre, Pater luminum (Iac. 1, 17), donde discende ogni dono perfetto, dammi lume. O Santo Spirito, o lux beatissima, reple cordis intima (Liturgia). O Figlio di Dio incarnato, splendore del Padre, che hai portata in terra tanta luce: Nova mentis nostrae oculis lux tuae claritatis infulsit (Liturgia), illuminami per purificarmi!

III. Scandaglio del cuore. Esaminiamoci su quanto ha relazione alla S.ma Eucaristia:

1) Spirito di fede. – Credo fermamente al mistero eucaristico? alla transustanziazione? alla presenza reale di Gesù nel Sacramento?– Ma ci credo in modo pratico e tangibile? – Qual è il rispetto che ho per la Chiesa ove si conserva la S.ma Eucaristia?– Posso dire come Gesù: Zelus domus tuae comedit me (Io. 2, 17)?– Non l'ho fatta diventare: Domus negotiationis (id. 16)? speluncam latronum (Lc. 19, 45)? luogo di passaggio: Ut quisquam transferret vas per templum (Mc. 11, 16)? – La considero io come: Domus orationis (Lc. 19, 45), dove si parla a Dio e si tace con gli uomini?– Mi preoccupo della mondezza e dell'ordine del locale, degli altari, dei sacri lini, dei vasi sacri, dei sacri paramenti? – Ho io la delicatezza di Giuseppe di Arimatea che volle il Corpo santissimo di Gesù deposto: In sindone munda (Mt. 2, 59), cum aromatibus (Io. 19, 40), in monumentum novum, in quo nondum quisquam positus erat (Io. 19, 41)? – Ho io il massimo impegno di tenere sempre accesa la lampada davanti al tabernacolo, giorno e notte, simbolo della mia fede e del mio amore?– Sono io grave e composto quando sto all'altare, quando compio lecerimonie sacre? – Mi studio che riescano edificanti e pie? Provvedo allo splendore del culto nelle circostanze straordinarie, nelle festività dell'anno? – Chiamo in aiuto altri confratelli per la predicazione preparatoria, per le confessioni, per le sacre cerimonie? – Parlo spesso ai fedeli della divina Eucaristia? Spiego loro il valore della santa messa, i benefici della comunione frequente per gli adulti e per i piccoli? – Promuovo le solenni adorazioni al S.mo Sacramento

2) La santa messa. Ne conosco io per primo il valore, l'intimo senso? – Ho approfondito questo argomento così vitale per un sacerdote? – Conosco io la sacra liturgia, il significato delle cerimonie, delle orazioni, della parte comune della messa? – Ne ho fatto oggetto di meditazione?

Come mi preparo alla celebrazione del divin sacrificio? – Ci penso in precedenza ed eccito i desideri del mio cuore?– Ho io devozione alla messa o alla elemosina della messa? Almeno un quarticello d'ora avanti alla celebrazione mi raccolgo io nel silenzio e nella preghiera, oppure continuo le chiacchiere persino mentre sto assumendo i sacri paramenti? – Penso che sto per immolare la Vittima latreutica, eucaristica, impetratoria e satisfattoria, e quindi mi unisco spiritualmente a lei coi sentimenti di adorazione, di ringraziamento, di preghiera, di compunzione? Non mi sono accostato mai all'altare col peccato grave sull'anima?– Avendolo, ho osservato scrupolosamente le condizioni con tanta giusta severità prescritte dalla Chiesa pei casi urgenti? Ho fatto un valido e non solo apparente atto di contrizione perfetta, e mi sono confessato quamprimum? – In ogni ipotesi, mi sono purificato dalle colpe minori, valendomi del sacramentale aggiunto all'intimo pentimento? Ho rimosso ogni impedimento al fervore della carità, al bollore del mio cuore, che è precisamente la grazia sacramentale dell'Eucaristia?

Come mi sono comportato all'altare? – Ho conservato il raccoglimento, evitando di girare la testa in qua e in là, di rendermi conto di quanto si fa in chiesa, della gente che mi attornia? – Sono stato calmo e pacato, oppure precipitoso, quasi avessi il fuoco sotto i piedi, e nulla più desiderassi che scendere ed andarmene? – Ho letto adagio le orazioni liturgiche?– Ho fatte con esattezza tutte le cerimonie? Ho tutto accompagnato col sentimento e con l'affetto del cuore? – Ho dato edificazione o scandalo ai presenti?

Celebro le messe secondo le intenzioni fissate da chi mi ha dato l'elemosina, ch'io ho accettata? – Osservo tutte le condizioni impostemi? – Non ho mai lesa la giustizia in questa parte? – Ho io delle messe manuali o di legato arretrate da un anno e forse più? – Sono io deciso a riparare alla negligenza mia, ricorrendo all'ordinario (Can. 841)?

Dopo la messa, rientro io in sagrestia con raccoglimento e pregando? – Mi trattengo un tempoconveniente a ringraziare Dio del beneficio ricevuto? – Sfogo i miei affetti con l'ospite divino?– Non mi lascio vincere dalla fretta, dalla smania di correre alle persone che mi aspettano e d'immergermi negli affari? – Durante la giornata penso a Gesù al quale mi sono incorporato, e ne rigusto le gioie?

3) La visita al S.mo Sacramento. – Raccolgo io l'invito dell'Abitatore dei tabernacoli: Venite ad me omnes (Mt. 11, 28)?– Mi risuona all'orecchio il monito: Magister adest et vocat te (Io. 11, 28)? – Quando ho un po' di tempo libero, vado volentieri a mettermi ai piedi di Gesù come la Maddalena: Sedens secus pedes Domini audiebat vocem illius (Lc. 10, 39)?– Parlo familiarmente a Gesù?– Gli parlo di lui stesso, dei suoi interessi, della sua gloria, delle sue pene? – Lo consolo io, secondo i suoi desideri: Sustinui qui simul contristaretur... et qui consolaretur (Ps. 68, 21)? – Gli parlo di me, della mia anima, dei miei innumerevoli bisogni, dei miei desideri, delle mie tribolazioni?– Gli dico: Domine, ut videam (Lc. 18, 41), adauge nobis fidem (Lc. 17, 5); Deus, propitius esto mihi peccatori (Lc. 15, 13); Domine, da mihi hanc aquam ut non sitiam (Io. 4, 15); Domine, doce nos orare (Lc. 11, 1); Domine, salva nos, perimus (Mt. 8, 25); memento mei cum veneris in regnum tuum (Lc. 23, 42)? – Gli parlo delle anime tutte, di quelle in particolare che sono affidate alle mie cure?– Gli dico: Miserere mei, Donnine, fili David, filia mea male a demonio vexatur (Mt. 15, 22); tantum dic verbo et sanabitur puer meus (Mt. 8, 8); ut omnes sint unum (Io. 17, 21), ut sint consummati in unum (Id. 25); Dic ut sedeant ii duo filii mei unus ad dexteram et unus ad sinistram in regno tuo (Mt. 20, 21)? – Gli parlo della sua Chiesa, del suo rappresentante in terra, il papa, dell'episcopato, del ceto sacerdotale, delle anime a lui consacrate, del popolo, degli scismatici, degli eretici, degli infedeli? – Gli dico sinceramente: Fiet unum ovile et unus pastor (Io. 10, 16)? – Ho fede in lui? grido con intima persuasione: Scio quod quaecumque poposceris a I)eo, dabit tibi Deus (Io. 11, 22)?

IV. Contrizione. Una sola messa può fare santo un sacerdote! Mio Dio, quante ne ho celebrate, e non sono santo, sono ben lungi dall'esserlo! Una sola comunione potrebbe far bollire il cuore e accendervi entro le vampe della santa carità; ed io sono così tiepido, anzi più che tiepido, freddo, glaciale! Un momentaneo contatto con Gesù potrebbe purificare l'anima, come ha purificato la Maddalena, sollevarla all'estasi come il vecchio Simeone; ed io, dopo tanti contatti col tabernacolo, dopo una lunga convivenza con Gesù sacramentato, sono così miserabile e peccatore! Non già che la divina Eucaristia si sia svanita ed infatuata. La colpa è mia; lo capisco, lo riconosco; me ne vergogno e me ne pento...

V. Proposito. D'ora innanzi, o Signore, voglio essere un'anima eucaristica; voglio vivere una vita intensamente eucaristica. La Eucaristia deve essere il centro della mia vita privata e della mia vita sacerdotale. E: In fortitudine cibi illius (1 Reg. 19, 8) arriverò, ne son certo, al monte santo di Dio, al dolce paradiso.

Pater noster.

12. ESAME SULLA CARITÀ VERSO IL PROSSIMO

Presenza di Dio. O mio Dio, facciamo questo patto: tu guarderai me, ed io guarderò te. Tu: Respice de sanctuario tuo, et de excelso coelorum habitaculo, et benedic (Deut. 26, 45); ed io: Astabo tibi, et videbo quoniam non Deus volens iniquitatem tu es (Ps. 5, 4). Potessi almeno purificarmi per non più peccare!

Composizione di luogo. Penserò di essere davanti alla maestà di Cristo giudice, e di sentire il banditore che grida a gran voce: An nescitis quia iniqui regnum Dei non possidebunt?... Negate fures, neque avari, neque ebriosi, neque maledici, neque rapaces regnum Dei possidebunt (1 Cor. 6, 9). E immaginerò di vedere la porta di quel beato regno che mi si chiude per sempre ad impedirmi il passo.

I. Ringraziamento. Mio Dio, ti ringrazio di avermi creato nel seno di una famiglia, la famiglia domestica, la famiglia nazionale, la famiglia umana. Che sarebbe di me, se fossi solo? Non est bonum esse hominem solum (Gen. 2, 15). E insieme ti ringrazio di aver comandato a me ed a tutti i miei fratelli quella santa carità che, vincendo gli egoismi umani, deve stringerci tutti in un sol cuore: Ut omnes unum sint (Io. 17, 21)! E finalmente ti ringrazio di averci dato il massimo esempio di questa mirabile carità nel tuo Figliuolo incarnato: Diligatis invicem, sicut dilexi vos (Io. 15, 12).

II. Domanda di luce. O mio Creatore e mio Dio, fa con me che ti perseguito nei miei fratelli, quello che facesti con Saulo che ti perseguitava nei tuoi discepoli: Subito circumfulsit eum lux de coelo. Et cadens in terram, audivit vocem dicentem sibi: Saule, Saule, quid me persequeris? (Act. 9, 3). Anch'io ho bisogno di quella luce; anch'io ho bisogno di quella voce; anch'io ho bisogno di essere gettato a terra, per battermi il petto e piangere i miei peccati. Se anch'io, da persecutore dei fratelli, potessi, come Paolo, diventare un apostolo!

III. Scandaglio del cuore. Esaminiamoci sui doveri che la santa carità ci impone verso i nostri prossimi:

1) Lo spirito di fede. Che cosa vedo io nel mio prossimo? la materia, le sue forme, la sua avvenenza? – Che cosa vedo? la graziosità dei modi, la cortesia, le gentilezze? Che cosa vedo? il vantaggio che me ne può venire, il piacere che posso godere, le speranze che posso nutrire? – Peggio, vedo io nel mio prossimo un antagonista, un soppiantatore, un nemico, da cui bisogna guardarsi, che bisogna sorvegliare, combattere? O non piuttosto vedo un altro me stesso, Sicut teipsum (Mc. 12, 3)? un membro di uno stesso corpo a cui appartengo io pure, e quindi carne come me, la mia medesima carne: Nemo unquam carnem suam odio habuit sed nutrit, et fovit eam (Eph. 5, 29)? – Meglio, vedo io nel mio prossimo l'immagine di Dio: Faciamus hominem ad imaginem et similitudinem nostrani (Gen. 1, 26) e quindi nel mio prossimo contemplo Dio? – Vedo io l'opera più bella delle mani del Creatore: Minuisti eum paulo minus ab angelis gloria et honore coronasti eum (Ps. 8, 6); e quindi dall'opera assorgo al divino artista? – Vedo il figlio di un comune Padre: Pater noster (Mt. 6, 9); e quindi riconosco in lui un fratello? Vedo l'oggetto dell'infinito ed eterno amore di Dio: In caritate perpetua dilexi te (Ier. 31, 3); e quindi amo quello che Dio ama? – Vedo l'anima per la quale il Figliuolo di Dio si è sacrificato: Dedit redemptionem semetipsum pro omnibus (i Tim. 2, 6) e quindi amo in lei il sangue del mio Redentore? Vedo lo stesso mio Dio, il quale si nasconde sotto i panni di lui, ed egli medesimo accoglie quello che io a lui do: Quamdiufecistis uni ex his fratribus meis minimis, mihi fe cistis (Mt. 25, 40); e quindi amo io Dio nei miei prossimi? Vedo il compagno del mio pellegrinaggio terreno, e il futuro compagno delle mie celesti beatitudini: Simul rapiemur.., in nubibus ob viam Christo in aera, et sic semper cum Domino erimus (1 Thess. 4, 17) e quindi lo amo adesso come lo amerò in paradiso? – E questo lo spirito di fede che mi anima nelle mie relazioni coi prossimi

E poiché siffatti motivi di amore suggeritimi dalla fede si verificano in tutti gli uomini, senza eccezione, vicini e lontani, compatrioti e stranieri, amici e nemici, il mio amore è realmente universale, e abbraccia tutti? Faccio io ancora delle differenze là dove Gesù ha distrutto tutte le differenze: Omnes enim vos unum estis in Christo Iesu (Gal. 3, 28)? Sono vero imitatore di Dio, che non fa eccezioni nel, suo amore: Non est personarum acceptor (Act. 10, 34)? – Sono un fariseo che ha per principio: Diliges proximum tuum, et odio habebis inimicum tuum (Mt. 5, 43); oppure sono discepolo di Gesù Cristo che mi insegna: Diligite inimicos vestros (Id. 44)?

2) Non far male a nessuno. – Ho danneggiato gli altri nell'onore? – Sono anche in questo della generazione dei Farisei: Vides festucam in oculo fratris tui (Mt. 7, 3)? – La ingrandisco, la faccio diventare una trave, la metto in rilievo davanti agli altri, dissimulando e trascurando le virtù che certamente ci sono un po' in tutti? – Ho fatto dei sospetti, dei giudizi temerari sul conto degli altri, delle insinuazioni, delle interpretazioni delle loro intenzioni? – Ho mormorato, rivelando in pubblico cose occulte che potevano far torto, e ledere l'onore e la reputazione? – Ho inventato calunnie? le ho raccolte dagli altri, ho dato loro corso? – Sono un lanciatore di sassi nell' ombra: Lapis sine manibus (Dan. 2, 34)?

Ho insolentito contro il prossimo? ho detto parole pungenti, offensive, ingiuriose: racha, fatue (Mt. 5, 12)? Mi sono abbandonato all'ira, lasciandomi sfuggire dalle labbra parole irruenti, grossolane, imprecazioni e maledizioni?

Ho forse danneggiato altri negli averi? Sono stato poco delicato in questioni di giustizia? – Sono stato eccessivamente largo a mio vantaggio nel soddisfare obblighi gravi, nell'amministrazione dei beni di Chiesa, nella celebrazione delle messe secondo le offerte? – Non ho mai negata la giusta mercede agli operai?– Sono stato gretto nelle retribuzioni a chi ha faticato per me? Mi sono creato la fama di avaro, di spilorcio, di esoso? – Non mi rimangono restituzioni o riparazioni da fare per danni inflitti ad altri?

Ho danneggiato il prossimo con tagliare loro la via all'avanzamento, impedendo od intralciando la buona riuscita delle loro imprese, ostacolando il loro benessere?

Ho fatto danno alle anime col cattivo esempio e con lo scandalo? – Non ho indotto gli altri al male col consiglio, l'istigazione, la persuasione? – Non ho ucciso le anime? Nessuna per colpa mia è perita: Et peribit... frater, propter quem Christus mortuus est (1 Cor. 8, 11)?

Ho capita e praticata la legge del perdono a chi mi ha fatto del male? – Ho perdonato non solo septies, ma usque septuagies septies (Mt. 18, 22)? – Posso recitare con tranquillità di animo l'orazione domenicale: Pater... dimitte nobis debita nostra, sicut et nos dimittimus debitoribus nostris (Mt. 6, 12)? Non mi rimangono latenti nel cuore sentimenti di odio e di rancore? – Non coltivo desideri di vendetta? Sono o no omicida: Omnis qui odit fratrem suum homicida est (1 Io. 3, 15)?

3) Far del bene a tutti. – Sento la vera e sincera benevolenza verso tutti, fonte di una pratica e generosa beneficenza? Godo nel vedere il bene degli altri, e lo approvo, l'incoraggio, lo promuovo, quanto sta da me? oppure me ne rattristo, ne sento gelosia, invidia, tento di diminuirlo e attenuarlo? – Parlo bene di tutti, dissimulando i loro difetti e mettendo in rilievo le loro virtù ed i loro meriti? – Vedo sempre il lato buono delle loro azioni, e sono sempre pronto a giustificarli e difenderli?

Faccio del bene agli altri nell'ordine materiale? – Do da mangiare, da bere, da coprirsi ai poveri, ai bisognosi? – Sono facile a trovare il superfluo per loro? – Sono largo nelle elemosine? – Faccio del bene nell'ordine morale? consiglio i dubbiosi, conforto gli afflitti, istruisco gli ignoranti, visito gli ammalati e i morenti?`– Faccio del bene nell'ordine spirituale? faccio conoscere Dio a chi non lo conosce? conduco gli innumerevoli orfani dell'anima al celeste Padre? gli innumerevoli figliuoli prodighi alla casa paterna? gli innumerevoli affamati ed assetati dello spirito alla Chiesa che ha i tesori di verità e di grazia? gli innumerevoli infermi del peccato e incarcerati nel vizio ai santi sacramenti?

Metto a disposizione di tutti quanto sono e quanto ho: la mia mente, la mia dottrina, la mia esperienza, i miei libri, i miei scritti: Quod habeo hoc tibi do (Act 3, 6)? – Mi valgo a loro favore, con prudenza e discrezione, della mia autorità: Nam et ego homo sum sub potestate constitutus, et dico: ...veni, fac hoc... vade (Mt. 8, 9)? – della mia influenza, delle mie relazioni? – Il mio cuore è largo, è dilatabile, come quello di san Paolo: Cor nostrum dilatatum est (2 Cor. 6, 11)? – È tanto grande da contenere tutti i miei fratelli: Testis mihi est Deus, quoniam cupiam omnes vos in visceribus Iesu Christi (Phil. 1, 8)? – Vi includo i nemici? – Li amo anch'essi con un amore operoso e donativo? Metto in pratica le regole del divino Maestro: Benefacite iis qui oderunt vos, et orate pro persequentibus et calumniantibus vos (Mt. 5, 44)?

IV. Contrizione. Mio Dio, come è stata stretta e scarsa fin oggi la misura con la quale io ho misurato i miei prossimi! Come ho ragione di temereche la misura che tu userai con me nel giudicarmi sarà rigida e severa! Me lo hai preannunziato, e il pensiero mi conturba: Qua mensura mensi fueritis remetietur vobis (Mt. 7, 2). O Signore, mi vergogno e mi pento dei miei egoismi, delle mie grettezze, delle mie durezze di cuore. Perdonami, Dammi l'abbondanza della tua grazia: Mensuram bonam, et confertam, et coagitatam et supereffluentem (Lc. 6, 38). 'Traboccherà, lo spero, anche a vantaggio dei miei fratelli!

V. Proposito. Mi proporrò a modello, o mio Gesù, il tuo santissimo Cuore, e mi prefiggerò di osservare sempre il tuo comandamento preferito: Hoc est praeceptum meum, ut diligatis invicem sicut dilexi vos (Io. 15, 12). Questa sarà la via per arrivare al Cielo. Il tuo Profeta domanda: Donnine, quis habitabit in tabernaculo tuo? e risponde: Qui... nec fecit proximo suo malum (Ps. 14, 4); ma tu, o Gesù, aggiungi il tuo esempio: Pertransiit benefaciendo (Act. 10, 38). Ecco la regola della mia vita: non far mai male a nessuno e far del bene a tutti. Così deve essere; e così sarà, con il tuo valido e potentissimo aiuto

Pater noster.

13. ESAME SULLE OPERE DI ZELO

Presenza di Dio. So, o mio Dio, che tu leggi nell'intimo del mio cuore, come in quello delle turbe che, vivente in terra, ti circondavano: Cum vidisset Iesus cogitationes eorum (Mt. 9, 4); e mi prostro dinanzi a te, confessando con Pietro: Tu omnia nosti, felice se anch'io potessi aggiungere con lui: Tu scis quia amo te (Io. 21, 17).

Composizione di luogo. Mi rappresenterò davanti agli occhi Gesù giudice nel mentre istituisce quel giudizio ch'egli ha già descritto nel santo Vangelo, e pare proprio il giudizio di un sacerdote: Quamdiu fecistis uni ex his fratribus meis minimis mihi fecistis (Mt. 25, 40). Venite, possidete regnum (Id. 34). E per converso: Quamdiu non fecistis uni ex minoribus his, nec mihi fecistis (Id. 45). Discedite a me maledica (Id. 41).

I. Ringraziamento. Mio Dio, quale degnazione la tua di avermi assunto a tuo collaboratore nella grande opera di redenzione e di salute del genere umano: Dei sumus adiutores (1 Cor. 3, 9). Quale bontà nell'eleggermi ambasciatore del tuo divino Figliuolo: Pro Christo... legatione fungimur (2 Cor. 15, 20)! Quale misericordia nell'avermi costituito depositario e dispensatore delle celesti grazie: Dispensatores mysteriorum Dei (1 Cor. 4, 1). Griderò anch'io, pieno di meraviglia e di riconoscenza, con san Paolo: Gratia Dei sum id quod sum (1 Cor. 15, 10); e farò come lui: Gratias agentes Deo et Patri per ipsum (Col. 3, 17).

II. Domanda di luce. San Paolo ci insegna che verrà il giorno in cui si renderà manifesto se l'apostolo avrà fabbricato sulla pietra fondamentale che è Gesù Cristo con oro, argento e pietre preziose, oppure con legno, fieno e stoppa: Dies enim Domini declarabit (1 Cor. 3, 12). O mio divino giudice, non aspettare, te ne prego, quell'ultimo giorno a farmi conoscere il mio modo di fabbricare i sacri templi delle tue anime. Fammelo conoscere fin d'adesso a mio ravvedimento e a mia istruzione.

III. Scandaglio del cuore. Esaminiamoci sulle qualità dello zelo apostolico, e sul modo di esercitarlo.

1) Qualità dello zelo. – Il mio è uno zelo di buona lega, o è spurio?– Donde procede? – Procede dall'amore di Dio? – Sento io il vivo desiderio che egli sia glorificato, che tutti gli uomini lo conoscano e lo amino nella perfetta conformità ai suoi divini voleri? Procede dall'amore del prossimo? – Lo amo io sinceramente per amore di Dio? – Desidero io veramente che i miei fratelli, al pari di me, più di me, abbiano la conoscenza di Dio, il perdono di Dio, l'amicizia di Dio, il paradiso di Dio? – Oppure il mio zelo proviene da amor proprio, dal bisogno di soddisfare alla mia attività naturale, al mio carattere inquieto, al mio spirito intraprendente? – Dal desiderio di comparire, di mettermi in mostra, di attirare su di me l'attenzione di tutti, di riscuotere l'applauso, le lodi, la stima? Dal segreto intento di guadagnar denaro, di far carriera, di accaparrarmi distinzioni ed onori?

Il mio zelo procede dalla misericordia sincera ed operosa? Mi commuove, mi fa pena, mi fa soffrire l'ignoranza dei miei fratelli nelle cose di Dio e di religione, l'errore dilagante, il peccato, il vizio che ogni giorno più si diffonde? – Sono io quel pontefice di cui parla san Paolo: Qui condolere possit iis qui ignorant et errant (Hebr. 5, 2)? – Mi sforzo dunque di dare la scienza all'ignorante, la verità all'errante, la grazia al peccatore? – Oppure non me ne importa niente di niente? – Dico anch'io come i genitori del cieco nato del Vangelo: Aetatem habet (Io. 9, 21); ciascuno pensia sé; facciano un po' come vogliano, basta che non mi dieno noia e non mi secchino?

2) Apostolato della preghiera. – Mi valgo innanzi tutto della preghiera per salvar anime? – Domando io con sentimento e con insistenza che tutti conoscano la santità di Dio, che tutti appartengano al suo regno, che tutti facciano la sua adorabile volontà? – Invoco io il condono dei debiti ai poveri peccatori, la preservazione dei giusti, il pane materiale e spirituale per tutti? – Insegno agli altri questo carattere apostolico della preghiera, e cerco di aumentare la falange ordinata degli oranti per la salvezza del mondo?

3) Apostolato del dolore. – Offro io le inevitabili pene della vita al buon Dio per la redenzione delle anime? – Le unisco alle ineffabili pene della Vittima del Calvario, per riempire, come san Paolo: ea quae desunt passionum Christi (Col. i, 24)? – Mescolo io le mie lacrime così abbondanti in hac lacrymarum valle (Liturgia) col Sangue preziosissimo di Gesù, qui pro vobis et pro multis effundetur in remissionem peccatorum (Liturgia)?

4) Apostolato del buon esempio. – Che cosa hanno visto gli uomini in me? Si applicano a me le parole di Gesù Cristo: Videant opera vestra bona et glorificent Patrem vestrum qui in coelis est (Mt. 5, 16)? – La mia condotta in chiesa, in casa, in strada e tale che tutti e sempre hanno potuto avvantaggiarsene? Non ho mai dato cattivo esempio, mala edificazione, scandalo nel parlare, nell'operare, nel modo di condurmi? – Non mi sono mai meritato la terribile mola asinaria in collo, e il profundum maris (Mt. 18, 6)?

5) Apostolato della parola spicciola. – Mi sono io approfittato di tutte le occasioni favorevoli per dire ai parenti, agli amici, ai dipendenti, a quanti mi stanno vicino la buona parola che illumina, che preserva, che corregge; che rialza, che conforta, che stimola, che infiamma? Ho meritata la caratteristica espressione del Maestro: Lucratus eris fratrem tuum (Mt. 18, 15)? – L'ho gustata, l'ho fatta regola della mia vita, scopo della mia attività? – Sono questi realmente i lucri che io ho ambito, molto più che l'oro e l'argento?

6) Apostolato della parola predicata. – Predico io per quanto posso? – E se ne ho l'obbligo per ragione di ufficio, con quanta esattezza adempio quest'obbligo? Me ne dispenso facilmente? – Predico a intermittenza, quando mi piace, quando ne ho voglia, quando non ho altro da fare dì più piacevole ed interessante? Predico a tutti, piccoli e grandi, uomini e donne, colti ed ignoranti, con uguale interesse, con identico impegno, memore del Docete omnes gentes, intonatomi dal divino predicatore (Mt. 28, 19)

E che cosa predico? – Predico il Verbum Dei (1 Thess. 2, 13), o la parola dell'uomo che solletica le orecchie e la curiosità e lascia immutato il cuore? – Predico, come l'apostolo: Christum crucifixum (1 Cor. 1, 23), oppure predico me stesso, o un Cristo deposto dalla croce? Predico il Vangelo, come ne ho missione: Praedicate evangelium (Mc. 16, 15), oppure: Doctas fabulas (2 Pt. 1, 16), per incontrare il gradimento degli sciocchi e l'applauso del mondo? – Predico: Omnia, quaecumque mandavi vobis (Mt. 28, 20), oppure le invenzioni della mia mente e il parto della mia immaginazione? – E come mi preparo alla predicazione? – Mi sento ben fondato nella teologia dommatica, nella Sacra Scrittura, nella patristica? – Ne coltivo lo studio? – Conosco i grandi oratori antichi e recenti? Mi preparo nella meditazione del soggetto e nella preghiera?' – Stendo schemi e prendo appunti e note? – Mi propongo di giovare sinceramente agli uditori, adattandomi alla loro capacità, sforzandomi di essere chiaro a tutti, come desiderava l'apostolo: Ut sermo Dei... clarificetur (2 Thess. 3, 1)? – Cerco di rendere al possibile penetrabili anche le verità più difficili con esempi, ad imitazione del Maestro divino, il quale: Sine parabolis non loquebatur eis (Mt. 13, 34)

7) Apostolato dei sacramenti. Mi presto volentieri all'amministrazione dei sacramenti, secondo la missione ricevutane dal Redentore: Docete... baptizantes eos (Mt. 28, 19)? Quorum remiseritis peccata (Io. 20, 23)? Hoc facite accipite et manducate (1 Cor. 11, 23)? Chiamato al confessio nale, mi affretto ad entrarvi, o mi faccio aspettare, e chiamare e richiamare, indisponendo i penitenti? – Li espongo a pericolo di valersi della giustificazione del paralitico: Hominem non habeo (Io. 5, 7)? – Come li accolgo? con impazienza, o con lieto animo? – Come li ascolto? con calma, dando il tempo di parlare, di spiegarsi, d'aprirsi, o sempre con precipitazione e con fretta? – Mi presto a sentire le loro pene, i loro dubbi, le loro agitazioni? – Come li tratto? da padre, amabile con tutti, familiare con nessuno? – Da giudice, esigente come Dio, indulgente come lui? – Da maestro, pronto a confutare l'errore e ad insegnare la via retta? – Da medico che suggerisce i rimedi e fa i tagli, raddolcendo le medicine amare, e usando gli anestetici della carità?– Mi raccomando a Dio prima di entrare in confessionale perché mi assista e mi aiuti e prego dopo per dimenticare quanto ho sentito?

Non mi faccio rincrescere a distribuire la santa comunione, quando ne sono pregato? – Cerco di facilitare la comunione frequente, tanto raccomandata dalla Chiesa? – La suggerisco ai penitenti? la predico dai pulpiti? – Mi presto a distribuirla ai piccoli? – Nella mia parrocchia non si e mai sentita la voce lamentevole del Profeta: Pueri petierunt panem, et non erat qui frangerei eis (Ier. 4, 4)?

Accorro al letto degli infermi e dei morenti per portare loro gli ultimi conforti della santa religione? – Nessuno del mio popolo è morto senza sacramenti per mia incuria, per mia accidia, per colpa mia?

8) Apostolato dell'Azione Cattolica. Sono io entrato nello spirito della Chiesa che la raccomanda e la esige? – Ho io mie opinioni personali in contrario? – Non mi sono mai permesso critiche e biasimi su di questo argomento? Conosco io le dottrine sociali della Chiesa? mi preoccupo di diffonderle e di attuarle con l'Azione Cattolica? – Ne conosco il fine, i mezzi, l'organizzazione? Faccio io quanto posso per raccogliere gli uomini e le donne, i grandi e i piccoli, e coltivarli?– Posso io dire con sincerità d'aver corrisposto all'aspettazione del mio superiore, del mio vescovo, del romano pontefice? – Potrei io fare qualche cosa di più? Sono io pronto a farlo, tanto da poter dichiarare con l'apostolo delle genti: Omnia omnibus factus sum, ut omnes facerem sal vos (1 Cor. 9, 22)?

IV. Contrizione. O mio Dio, guai per i popoli e per la Chiesa, se tutti i sacerdoti fossero come me, così trascurati, così neghittosi, così infingardi, così languidi, così inutili! Sento di essere un castigo di Dio, più che un beneficio per gli altri. Dabo pueros principes eorum (Is. 3, 4)! – Mio Dio, come mi confondo e mi pento! Tu che hai gettato uno sguardo di misericordia al tuo Pietro spergiuro, e lo hai fatto piangere, fissa il tuo sguardo potente anche sopra di me, e fa sgorgare dai miei occhi lacrime sincere di pentimento. Aggiungerò alle lacrime i miei gemiti...

V. Proposito. Non più cosi, o Signore, non più così! D'ora innanzi sarò quale devo ,essere, quale mi vuole la mia vocazione, la mia dignità, il mio cuore pentito e desideroso di darti nello zelo ardente e nell'infaticabile apostolato la giusta riparazione di tutte le mie colpe passate. Docebo iniquos vias tuas, et impii ad te convertentur (Ps. 50, 15).

Pater noster.
14. ESAME SULLA CULTURA DI CLASSI SPECIALI

Presenza di Dio. Mio Dio, tu dall'alto vedi tutto, come un giorno il tuo divino Figliuolo dal monte vedeva il gregge senza pastore e ne soffriva nel suo Cuore sensibilissimo: Videns turbas misertus est eis... sicut oves non habentes pastores (Mt. 9, 36). E quel che è peggio, tu, in questo momento vedi me pastore, incurante del gregge che mi hai affidato. Mi piego, o Signore, al tuo sguardo severo, e ti adoro.

Composizione di luogo. Immaginerò di essere al tribunale del Buon Pastore, divenuto mio giudice, e mi figurerò che un angelo legga ad alta voce il suo elogio evangelico, che è insieme la mia più terribile condanna: Cognosco meas, et cognoscunt me meae... et alias oves habeo, quae non sunt ex hoc ovili; et illas oportet me adducere... Bonus pastor animam suam dat pro ovibus suis (Io. 12-16). Che terribile requisitoria!

I. Ringraziamento. Mio Dio, mi hai insegnato che l'essere eletto ad operaio del tuo campo è frutto della preghiera: Rogate Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam (Mt. 9, 38). Chi avrà pregato per me? chi avrà sollecitato per me quest'altissima dignità e questo sublime ufficio? – Lo saprò in paradiso ma quello che fin d'adesso so, si è che tu, contrariamente a tutti i miei meriti, anzi, nonostante tutti i miei demeriti, hai applicate a me quelle preghiere e, a preferenza di tanti altri, mille volte migliori di me, mi hai chiamato ad essere agricoltore del tuo campo, pastore del tuo gregge, apostolo della tua Chiesa. Che grazia, o mio Dio! Siine in eterno benedetto!

II. Domanda di luce. O Signore, ricordo quello che diceva il tuo apostolo dell'amore, alludendo a quelli che hanno illanguidita o spenta la carità verso il prossimo: Qui dicit se in lumine esse... in tenebris est usque adhuc (1 Io. 2, 9). Non dirò certo così io di me stesso; ma appunto perché l'amore ch'io porto alle anime è così freddo, riconosco di essere nelle tenebre, e ti domando la luce: luce per conoscermi ed essere illuminato dalla carità.

III. Scandaglio del cuore. Esaminiamoci sulle cure speciali che dobbiamo a tre distinte categorie di anime affidate alle nostre cure:

1) Le donne. – Qual e il rispetto che sento per la donna? Bado solo all'apparenza esterna, che pure la divina Sapienza calcola così poco: Vana est pulchritudo (Prov. 31, 30)? – Vedo nella donna un'anima redenta da Gesù Cristo, e quindi parificata all'uomo: Non est masculus neque femina... Omnes enim vos unum estis in Christo lesu (Gal. 3, 38)? – Conosco io la sua nobile missione nel mondo, e concorro come posso a fargliela compiere? – Le ispiro la fedeltà al marito, di cui deve essere l'aiuto: Faciamus ei adiutorium simile sibi (Gen. 2, 18)? La guido io nell'educazione dei figli, destinati ad essere gli adoratori di Dio prima in terra, e poi in cielo: Crescite et multipli camini (Gen. I, 22)? – Le insinuo la parte sublime affidatale dall'alto nella società: Euntes, dicite discipulis eius, quia surrexit... ite, nuntiate fratribus meis ut eant in Galileam, ibi me videbunt (Mt. 28, 6, 10)? – Non ho mai turbato o intralciato coi miei consigli, le mie insinuazioni, la mia condotta, questo suo molteplice compito?

Le mie relazioni con le donne sono state sempre ed esclusivamente simili a quelle del divino Maestro? Relazioni con le parenti, simile a quelle di Gesù con la benedetta sua Madre: Quid mihi et tibi est, mulier? (Io. 2, 4): Quicumque fecerit voluntatem Patris mei, qui in coelis est, meus frater et soror, et mater est (Mt. 12, 50). – Relazioni con le persone di servizio, simili a quelle del gradito Ospite a Betania con Marta e Maria: Porro unum est necessarium. Maria optimam partem elegit (Lc. 10, 42): l'anima, sopratutto l'anima? – Relazioni con le peccatrici, spicce: simili a quelle del Salvatore con l'adultera: Vade, et iam amplius noli peccare (Io. 8, 11) e con la Maddalena: Remit tuntur tibi peccata (Lc. 7, 48)? – Relazioni con le donne del mondo, simili a quelle del divino Paziente sulla via del Calvario: Super vos ipsas flete et super filios vestros (Lc. 23, 28)? – Relazioni con le collaboratrici nel lavoro apostolico, simili a quelle del divino Apostolo, grato alle donne che lo seguivano e gli offrivano denaro: Multae, quae ministrabant ei de facultatibus (Lc. 8, 3), e generoso nel ricambiarle con favori spirituali?

Ho sempre avuto con le donne tutte quelle precauzioni e tutti quei riguardi, che, pur nulla avendo da temere, Gesù usò con loro? – Ho io evitato, quando era possibile, di trattare da solo con esse, come fece il Maestro, che una volta sola trattò a solo con la donna Samaritana, provocando la meraviglia degli apostoli: Mirabantur quia cum muliere loquebatur (Io. 4, 27)? – Non ho io mai dato confidenza a nessuna, imitando il Risorto, che non volle essere toccato dalla Maddalena: Noli me tangere (Io. 27, 17)?– La mia vita si può compendiare come quella di Paolo: Omnibus omnia factus sum ut omnes facerem salvos (1 Cor. 1, 21)? – Quanti ho avvicinati, ho io fatti salvi?

2) I giovani. – Che cosa vedo io nei giovani? Solo il bocciuolo, più grazioso ed attraente che il fiore spiegato?– Oppure vedo vicino a loro gli angeli di Dio: Angeli eorum in coelis semper vident faciem Patris mei qui in coelis est (Mt. 18, 10)? – Che cosa vedo? Vedo in loro Gesù che vi si nasconde, per ricevere quanto di bene o di male faccio loro: Quamdiu fecistis uni ex his fratribus meis minimis, mihi fecistis (Mt. 25, 40)?– Che cosa vedo? Vedo sopra di loro Dio, che difende i suoi piccoli e tiene preparata una macina da mulino per sprofondare nel mare quanti daranno loro scandalo: Expedit ei ut suspendatur mola asinaria in collo eius, et demergatur in profundum maris (Mt. 18, 6)? – Oso allora chiamarli ancora piccoli, e trattarli da piccoli?

Li tratto io come li ha trattati Gesù? – Imito gli apostoli, che li cacciavano via, perché irrequieti, chiassosi, inconsiderati: Discipuli increpabant eos (Mt. 19, 13)? – Ho capito il rimprovero dell'Amico dei fanciulli: Sinite parvulos venire ad me, et nolite eos prohibere ad me venire (Id. 14)?– Mi interesso di loro?– Faccio come il Maestro, che con la sua mano benedicente e con la sua voce supplichevole richiamava grazie su di loro: Ut manus eis imponeret et oraret (Id. 13)?

Non li ho io a sdegno, perché sono ignoranti e capiscono poco? – Non penso che lo Spirito Santo in loro opera meglio assai che nei grandi, resistenti alla sua opera: Quia revelasti ea parvulis (Mt. 11, 25)! – Non penso che meglio ancora che dalle labbra dei sapienti del mondo, dalle labbra dei pargoli Dio raccoglie la sua lode: Hosanna Filio David (Mt. 21, 15)! – Non penso che non perdo il mio tempo, occupandomi di queste anime? Non penso che il Salvatore li ha additati quali modelli a quanti aspirano al cielo: Nisi efficiamini sicut parvuli, non intrabitis in regnum coelorum (Mt. 18, 3)

Che cosa faccio io allora per sviluppare in loro queste virtù, per formarli al bene, per preservarli dai pericoli?– Posso dire di loro quello che l'Apostolo diceva di tutti: Filioli mei, quos iterum parturio donec formetur Christus in vobis (Gal. 4, 19)? Supplisco io nella loro educazione l'impossibilità, l'incapacità, la negligenza dei genitori? – Ci aggiungo tutto quello che solo il sacerdote può dare, quanto alla pietà, alla virtù, alla cura interna dello spirito? Mi preparo così le nuove generazioni, speranza della Chiesa e della parrocchia?

3) Gli eletti. – Sono io uno di quei sacerdoti che hanno un orrore istintivo e sistematico alla perfezione cristiana? Apostolo io stesso, forse mi tengo dispensato dal formare altri apostoli? – Languido nella mia vita spirituale, mi pare un rimprovero ed una condanna se altri sia migliore di me? – Peggio! imbevuto dei pregiudizi del mondo, trovo che la vita secolare vale più che la religiosa

Ho meditate io le parole dell'amato Maestro, con le quali esalta la verginità: Sunt... qui seipsoscastraverunt propter regnum coelorum (Mt. 29, 12)? – Ho meditate le parole dell'apostolo: Qui matrimonio iungit virginm suam bene facit, qui non iungit melius facit (1 Cor. 7, 38)? Ho meditato i decreti del sacro concilio di Trento che esaltano la verginità sul matrimonio? – Mi attengo a queste dottrine certissime, quando sono interrogato in proposito? – Oppure rispondo a capriccio, o per passione, senza sapere quel che mi dica?

Scandaglio le anime giovanili, e quando riscontro i germi di una vocazione sacerdotale, mi sforzo di svilupparli, come m'impone il Diritto Canonico (Can. 1353)?– Procuro di formare a virtù il giovanetto, d'insegnargli il latino, di presentarlo al seminario, di aiutarlo quanto è possibile nelle spese, se ne ha bisogno? – Sento io la gioia e o la gloria di prepararmi un successore che prenderà il mio posto nella Chiesa di Dio, quando io dovrò passare all'eternità?

Quando mi si presenta un adolescente desideroso di osservare non solo i comandamenti della legge, ma i consigli evangelici, poso ancor io su di lui i miei sguardi di compiacenza e di predilezione, come un giorno Gesù: Intuitus eum dilexit eum (Mc. 10, 21)? – L'aiuto a distaccare il cuore dai beni materiali, dai sogni di grandezza terrena, dall'affetto troppo naturale alla famiglia? Lo porto vigorosamente alla sequela salutare e santificante del Maestro: Veni, sequere me (Id.)? – E quando una giovinetta ha sentito la forza di attrazione del divino Re: Concupiscet Rex decorem tuum (Ps. 44, 12), l'incoraggio a corrispondere, l'aiuto, e la sostengo nelle inevitabili lotte che implica sempre il distacco dal mondo?

IV. Dolore. Mio Dio, in questo momento mi tornano alla mente innumerevoli casi nei quali così santamente avrei dovuto comportarmi; e purtroppo non l'ho fatto. Quanto bene avrei potuto operare nel mondo, quanti meriti avrei potuto accumulare per il mio estremo giudizio; e invece per pigrizia, Dio non lo voglia, per malizia, tutto ho trascurato! Tu volevi ed io non ho voluto: Quoties volui... et noluisti (Mt. 23, 37). 0 Signore, non mi rimane che vergognarmi davanti a te, e pentirmi dal più profondo del cuore. Nella tua infinita misericordia, perdonami!

V. Proposito. Forse, o mio Dio, gli anni che tu hai designato di darmi non sono ancor finiti. Ebbene, quello che sino ad oggi non ho fatto, lo farò in avvenire. Conosco la mia debolezza, ma conosco anche la tua forza: Omnia possum in eo qui me confortat (Phil. 4, 13). Confidando in questa mia onnipotenza supplichevole, mi metterò all'opera, e sarò nella Chiesa forte plasmatore di anime.

Parer noster.
15. ESAME SULLA MISERICORDIA

Presenza di Dio. Mio Dio, leggo che un giorno Filippo, felice di aver trovato il tuo Gesù, dice a Natanaele: Veni et vide; e, giunto alla sua presenza, si sente dichiarare: Priusquam te Philippus vocaret... vidi te (Io. 1, 46, 48). Mirabile scambio di sguardi!È quello che ancor io voglio fare in questo momento. Credo, son certo che tu mi vedi sempre; ed io ora vedo te. Ci vediamo! A questo patto, parliamo pure confidenzialmente insieme.

Composizione di luogo. Immaginerò di essere già al tribunale del supremo Giudice, seduto in trono e circondato dalla sua magnifica corte: ed immaginerò di vedere un angelo deputato a misurare le anime, mentre un araldo ricorderà ad alta voce la legge: In qua mensura mensi fueritis, remetietur vobis (Mt. 7, 1).

I. Ringraziamento. O divino Pontefice della misericordia, mi hai chiamato al sacerdozio perché io continuassi la tua soave missione in terra. Non habemus Pontificem, qui non possit compati infirmitatibus nostris; tentatus autem per omnia pro similitudine absque peccato (Hebr. 5, 15). Ed io per primo posso attestare che tale davvero tu sei con tutti, dato che le mille volte lo sei stato con me: Confitemini Domino quoniam bonus, quoniam in saeculum misericordia eius (Ps. 105, 1).

II. Domanda di luce. Quale conforto, o mio Dio, pensare a quello che mi assicura san Giovanni: Deus lux est, et tenebrae in eo non sunt ullae (1 Io. 1, 5). Io invece sono immerso nelle tenebre; ma alla tua luminosa presenza, parteciperò della tua luce, e vedrò le profondità della mia coscienza. Questo mi aspetto da te.

III. Scandaglio di cuore. Esaminiamoci sulla misericordia che dobbiamo esercitare verso tre classi di miseri: gli afflitti, i poveri e gli infermi.

1) Gli afflitti. – A che grado è la sensibilità del mio cuore? – Ce l'ho da natura? e l'ho io perfezionata con la grazia, con l'esercizio costante della santa carità: Fiere cum flentibus (Rom. 12, 15)? Oppure sono insensibile, indifferente, egoista? – Davanti ad uno che soffre sono anch'io come i sinedriti davanti a Giuda affranto dal rimorso e disperato: Quid ad nos? Tu videris! (Mt. 37, 4)?

Utilizzo i dolori miei per compatire i dolori altrui: Qui non est tentatus, quid scii? (Eccli. 34, 9). – Bisognoso io stesso di conforto, so compatire gli altri? – Lo capiva il buon ladro al Calvario; lo capisco io: Neque tu times Deum, quod in eadem damnatione es (Lc. 33, 40)?

Che cosa faccio per consolare gli afflitti?– Ho parole sentite, che sgorgano dal cuore, oppure parole stereotipate, convenzionali e fredde?– So trovare argomenti persuasivi e penetranti, ispirati dalla fede, e riscaldati dall'amore; oppure sono come i consolatori di Giobbe: Consolatores onerosi (Iob 16, 2), pesanti ed opprimenti?

Addito alle anime il santo Crocifisso, che dice a tutti: anch'io soffro come voi, et ego: io più di voi, plus ego (2 Cor. 11)? – Le elevo sino a quel divino Paraclito, che è tutt'insieme il Dulcis hospes animae e il Consolator optimus? (Liturgia). – Le avvicino a Maria s.ma, che la Chiesa saluta Consolatrix afflictorum?

Gesù nei suoi fratelli ripete continuamente il gemito: Sustinui qui simul contristaretur, et non fuit: et qui consolaretur et non inveni (Ps. 68, 21); gli ho risposto: Ecce ego, eccomi (1 Sam. 3, 5)? ci son io!

2) I poveri. – Senz'esser pagano, la penso io un po' alla pagana, ritenendo i poveri come una razza inferiore? – Senz'esser fariseo, m' accomuno a loro, nel considerare i poveri gente colpita dalla giustizia di Dio, e quindi da mettere al bando? – Oppure, da vero cristiano, non solo, ma da vero ministro di Cristo, prediligo i poveri, come li ha prediletti il Maestro, sino al punto di farsi povero, essendo ricco, Egenus factus est cum esset dives (2 Cor. 8, 9)? – Sino al punto di proclamare la beatitudine della povertà, e di attribuirle il regno dei Cieli: Beati pauperes spiritu, quoniam ipsorum est regnum coelorum (Mt. 5, 3)?

Conosco io i miei doveri verso i poveri, perché Dio non li ha diseredati ma li ha raccomandati ai fratelli? – Tengo io conto del precetto della carità: Quod superest date eleemosynam (Lc. 11, 41)?– E ricordo che io, sacerdote, sono proprio quel Fidelis servus et prudens, quem constituit dominus super familiam suam ut det illis in tempore tritici mensuram (Lc. 12, 42)? – Forse che mi esimo, dicendo che non ho il superfluo? Ma, come mai va che quella povera vecchiarella di cui parla il Vangelo, lo aveva trovato per dar l'elemosina al tempio? Ah, è che se l'era tolto di bocca: Ex eo quod deest illi, omnem victum suum, quem habuìt, misit (Lc. 21, 4)! – Ed io?

Gesù per aiutare i poveri aveva un mezzo efficacissimo, la sua virtù taumaturga, con la quale moltiplicava i pani e i pesci; ed io ho quella virtù che si può dire taumaturga, ho la santa carità, capace di moltiplicare il necessario alla vita degli indigenti, rendendoci mendicanti per loro, e spingendoci a raccogliere dagli altri l'elemosina per sfamarli?

E qual è la mia pazienza con questa gente impaziente? Li so compatire, sopportare, giustificare, vorrei dire amare, come li amavano i santi? – Mi sentirei il coraggio di ripetere di loro con sincerità quello che diceva san Lorenzo: Hi sunt thesauri Ecclesiae, ecco i miei tesori?

3) Gli infermi. Capisco e gusto la dottrina del corpo sociale, tanto cara all'apostolo Paolo: Si quid patitur unum membrum, compatiuntur omnia membra (1 Cor. 12, 26)? Sento io compassione dei miei fratelli travagliati dalle innumerevoli infermità delle membra? Quis infirmatur et ego non infirmor (2 Cor. 15, 20)? – Vale per me l'esempio dell'amato Maestro, il quale metteva la sua virtù taumaturga a disposizione del suo compassionevole Cuore, e guariva tutti: Virtus de illo exibat et sanabat omnes (Lc. 6, 19). – Guariva le malattie, in tutta la loro scala, dalle febbri della suocera di Pietro, alle paralisi più ostinate, alle atrofie dei sensi, alle malattie mortali, che anzi arrivava persino a risuscitare i morti. So fare anch'io per gli infermi miracoli di guarigione, non dei corpi, ma delle anime? – Do loro qualche conforto, le sostengo nelle lotte della coscienza, le purifico dalle macchie del peccato, le santifico nel sacrificio del dolore?

Ministro di Dio, a me il divino istitutore dei sacramenti ha affidato il sacramento degli infermi; lo amministro io a tempo debito, con la pietà che edifica, con la carità che consola l'infermo ed i presenti? Obbligati essi a chiamare il sacerdote: Infirmatur aliquis in vobis? Inducat presbyteros (Iac. 5, 14); mi sono sentito io obbligato ad accorrere? – Non mi sono fatto troppo aspettare? – Non sono stato lento nel muovermi?

Nessuno mai è morto senza questo efficace aiuto, per mia colpa?

E, avvenuto il decesso, ho avuto un po' di balsamo per i superstiti? – Impotente a risuscitare i corpi, come faceva Gesù, mi sono almeno preoccupato di risuscitare le anime, sottraendole alle pene purgatorie, con la preghiera e i suffragi? – Ne ho fatto questione di lucro, scandalizzando i fedeli, o ne ho fatto questione di cuore, edificandoli?

IV. Dolore. Mio Dio, che ministro infedele:non son mai stato io! Quale immenso divario tra il tuo misericordiosissimo Cuore e il mio indurito e insensibile! Quanto balsamo avrei potuto dare agli afflitti, e non l'ho dato! Quante anime avrei potuto salvare e non ho salvate! Peccavi, peccavi! Miserere! Parce mini, Domine! (Ps. 50).

V. Proposito. Mio Dio, ti voglio ad ogni costo amare; e siccome: Qui non diligit fratrem suum quem videt, Deum quem non videt quomodo potest diligere? (1 Io. 4, 20), voglio fortemente amare i miei fratelli. Ma, il mio amore per loro deveessere quale l'esige lo stesso apostolo prediletto: Non diligamus verbo neque lingua, sed opere et veritate (Id. 3, 18). In questo, o mio Signore, farò consistere la mia perfezione sacerdotale: Pienitudo legis est dilectio (Rom. 13, 10).

Pater noster.
16. ESAME SULLE TRE GRANDI DEVOZIONI DEL SACERDOTE

Presenza di Dio. Mio Dio, io sarò più ardito di Mosé. Di lui sta scritto che non osava alzare lo sguardo al gran Dio che gli si manifestava tra le fiamme del roveto ardente: Abscondit Moyses faciem suam: non enim audebat aspicere contra Deum (Ex. 3, 6). Io so che tu in questo momento mi guardi con sguardo di bontà, e mi permetti di guardarti con confidenza; e me ne prevalgo.

Composizione di luogo. Immaginerò di essere davanti a Gesù Giudice come un giorno l'adultera, condottavi dai Farisei, per esser giudicata. Duo: miseria et misericordia!
. Immaginerò ancora di avere ai miei fianchi Maria s.ma pronta a difendermi: Eia ergo, advocata nostra (Liturgia). Immaginerò allora di sentirmi dire da Gesù: Nec ego te condemnabo (Io. 8, 11) e dalla Chiesa, in suo nome e per suo potere: Ego te absolvo. Il mio animo si riempirà di consolazione e di conforto.

I. Ringraziamento. Mio dolce Redentore, in questo momento ti voglio ringraziare di tre preziosissimi doni che mi hai fatti, morente in sulla croce per me: il dono del tuo Cuore santissimo, squarciato perché scendesse Misericordia eius a progenie in progenies timentibus eum (Lc. 1, 50); l'altro, il dono della tua dolcissima Madre, divenuta madre nostra: Ecce Mater tua (Io. 19, 27); il terzo, il dono della Chiesa, uscita dal tuo costato, come Eva da quello di Adamo: Semetipsum tra didit... ut exhiberet sibi gloriosam Ecclesiam (Eph. 5, 27). Con questi tre doni più non temo per la mia salvezza eterna. Quid retribuam Domino pro omnibus quae retribuit mihi? (Ps. 115, 2).

II. Domanda di luce. Gesù e Maria, posate i vostri occhi risplendenti come sole su di me, e gettate fasci grandiosi di luce illuminante sulla povera anima mia oscura e tenebrosa. O Gesù: Resilice in me, et miserere mei (Ps. 24, 16). O Maria: Illos tuos misericordes oculos ad nos converte (Liturgia). E la prima misericordia sia questa di farmi conoscere i miei peccati, per poterli piangere e detestare.

III. Scandaglio del cuore. Esaminiamoci sulla triplice devozione al S. Cuore, a Maria s.ma ed alla Chiesa:

1) Devozione al S. Cuore. Conosco io la teologia del Sacro Cuore? – Conosco la storia di questa così bella devozione? – Ne conosco lo spirito, secondo le rivelazioni fattene a santa Margherita Maria Alacoque? – Ho io meditato l'amore immenso che Gesù mi ha portato, misurato sulle umiliazioni e sui dolori ch'egli ha sostenuto per me? – Ho approfondita l'ingratitudine degli uomini, specialmente delle persone consacrate a Dio, specialmente dei sacerdoti? Sono io uno di costoro? – Intendo quello che Gesù ha domandato alla sua confidente, e per quanto sta da me, glielo do? – L'immagine del suo Cuore adorabile pende alle pareti della mia casa in luogo onorifico?– A lui è consacrata la mia famiglia? – Viviamo tutti la fatta consacrazione? – La mia vita è conforme ai suoi insegnamenti, ai suoi esempi, al suo spirito? Onoro io i primi nove venerdì del mese? – Ho anzi la santa consuetudine di ricordarmi e di distinguere tutti e dodici questi venerdì dell'anno? – Celebro io con pietà e fervore la festa del Sacro Cuore nel giorno da lui stesso fissato? anzi consacro a lui tutto intero il mese di giugno con pie pratiche? Coltivo io lo spirito di riparazione, per compensare il divin Cuore delle offese che ogni giorno riceve dagli empi e dai cattivi cristiani? – Mi trattengo volentieri in adorazione davanti al santo tabernacolo? – Pratico l'ora di adorazione, l'ora santa? – Sono io ascritto alle associazioni destinate ad onorare il divin Cuore? all'apostolato della Preghiera, che raccoglie a schiere anime oranti con Gesù e secondo le sue intenzioni?– Mi nutro volentieri dell'abbondante letteratura ascetica che si propone di far conoscere il Cuore di Gesù?

E tutto questo non solo lo faccio io, ma mi sforzo di farlo fare anche dagli altri? – Ne parlo in privato? ne parlo dal pulpito?– Mi adopero ad illuminare le anime, ad infervorarle, ad aiutarle in questa così nobile e proficua devozione?

2) Devozione a Maria s.ma. – Conosco io le grandezze di Maria, i suoi privilegi, le sue prerogative? – Ho meditato la sua vita, la sua partecipazione al mistero dell'incarnazione, all'opera della redenzione?– Capisco il tesoro che Gesù morente mi ha dato, dandomi Maria per madre?– Apprezzo il dono? l'ho io accettato sinceramente? – Ho ratificato quello che san Giovanni, mio rappresentante ai piedi della croce, ha fatto per me: Et ex dia hora accepit eam discipulus in sua (Io. 19, 27)?

Nutro nel cuore una tenera e filiale devozione a Maria? – Come la manifesto? con quali pratiche?– Dico tutti i giorni, mattina, mezzodì e sera l'Angelus Domini? – Recito il santo rosario, meditando i misteri? – Ripeto volentieri le litanie lauretane? – Nella celebrazione della messa e nella recita del divino ufficio ho una speciale attenzione a quanto si riferisce a Maria, al Confiteor, umiliandomi davanti a lei, al Credo, confessando con gioia la sua divina maternità; all'Ave Maria, alla Salve Regina, salutandola ed invocandola; alle commemorazioni, alle antifone?

Ho la pratica del sabato mariano? – In quel giorno faccio qualche visita ai santuari, alle immagini più venerate di Maria?– Faccio qualche fioretto, qualche mortificazione in suo onore? – Sono solito salutarla, passando davanti ai suoi venerati simulacri? Mi ricordo delle tante feste che ci sono nell'anno, si può ben dire in ogni mese, per onorare i suoi misteri, le sue prerogative, i suoi titoli, le sue apparizioni? – Mi ci preparo con divote novene, con tridui, con vigilie, per meritarmi più abbondanti le sue grazie?

Sono apostolo della devozione a Maria? – Predico spesso ai fedeli l'amore e la confidenza a Maria? – L'ispiro loro nel confessionale? – Diffondo la stampa mariana? Persuado quando posso l'iscrizione alle sue Congregazioni, alle sue confraternite? – Distribuisco quanto posso le sue immagini, le sue medaglie, i suoi rosari? Vivo io di Maria?– Il mio grido è quello della Chiesa: Salve Regina... vita, dulcedo, spes nostra, salve.

3) La devozione alla Chiesa. – Ho fresca in mente tutta la dottrina, così sublime e così pratica, che si riferisce alla Chiesa, fatta da Gesù Cristo depositaria della sua rivelazione, maestrainfallibile della fede e della morale, interprete autorizzata della dottrina sacra, tesoriera dei divini misteri e dei favori celesti, direttrice degli individui e dei popoli, madre, vera madre dei credenti? So chi è il papa, il vicario di Cristo in terra, il capo della Chiesa, il pastore visibile del gregge universale, che ha per pastore invisibile in cielo lo stesso Gesù? – Amo la Chiesa? amo il papa? – Ho studiato con impegno la loro storia gloriosa nei secoli? – Mi interesso alle loro vicende di oggi? – Godo dei loro trionfi? – Mi affliggo alle loro afflizioni? Che cosa faccio per loro? – Sono sottomesso ai loro insegnamenti, ubbidiente ai loro comandi, docile ai loro desideri? – Non mi sono mai permesso critiche, biasimi sulle loro disposizioni, sulla loro condotta? – La causa loro è causa mia? La sostengo generosamente? la difendo valorosamente contro i denigratori, gli avversari, i persecutori? – Spiego al popolo l'autorità della Chiesa, i vantaggi della fedeltà a lei per il vero bene degli individui e della società? – Mi adopero per conquistare loro nuovi sudditi e nuovi figli? Li organizzo io in gruppi ed in associazioni? – Sono apostolo convinto ed appassionato dell'Azione Cattolica? – Seguo in questo le direttive della Santa Sede e dei vescovi, o voglio fare di mia testa e a mio capriccio? – Promuovo la stampa cattolica destinata a diffondere l'idea cristiana e a difendere le prerogative ed i diritti del papa?– Per il trionfo della Chiesa so sacrificare il mio tempo, le mie forze, i miei denari?

IV. Contrizione. Confiteor Deo omnipotenti, Beatae Mariae semper virgini... omnibus Sanctis... quia peccavi nimis cogitatione, verbo et opere, mea culpa, mea culpa, mea maxima culpa (Liturgia). O Maria, accetta questa umile confessione che fo dei miei peccati davanti a te, e intercedi, dolce avvocata, presso il mio Giudice: Ideo precor Beatam Mariam semper virginem... orare pro me ad Dominum Deum nostrum (id.). E per meglio eccitare il mio dolore, al ricordo dei motivi di pentimento suggeritimi dalla fede, mi varrò della formola che la Chiesa stessa mia buona Madre, mi mette sulle labbra...

V. Proposito. Voglio, decisamente voglio che Gesù, Maria, la santa Chiesa siano d'ora innanzi i miei tre grandi amori in terra, il solido fondamento della mia vita cristiana e di tutte le mie speranze. Sono certo che solo a questo patto potrò un giorno far parte della Chiesa trionfante in Cielo, per adorare in eterno il Cristo, Rex gloriae (Liturgia), e per acclamare senza fine Maria: Re gina Angelorum, Regina Sanctorum omnium: Salve Regina!

Pater noster.
17. ESAME SUL SENTIRE CON LA CHIESA

Presenza di Dio. Ti parlerò, o mio Dio, col tuo ispirato Salmista: Deus virtutum, convertere, respice, de coelo, et vide, et visita vineam istam; et perfice eam quam plantavit dextera tua, et super filium hominis quem confirmasti tibi (Ps. 79, 15). Posa, o mio Dio, su di me i tuoi sguardi: su di me, che sono il più piccolo dei figli della tua Chiesa.

Composizione di luogo. Immaginerò di essere disteso sul mio letto di agonia, al momento di spirare l'anima mia; e immaginerò di vedere ai miei fianchi il caritatevole confratello che invoca per me un'ultima volta la misericordia. Eccolo che dice: Licet enim peccaverit, tamen Patrem et Filium et Spiritum Sanctum non negavit, sed credidit, et zelum Dei in se habuit, et Deum, qui fecit omnia, fideliter adoravit (Commen. animae). Confido che queste parole a quell'estremo siano vere, e farò il mio possibile fin d'adesso perché lo siano.

I. Ringraziamento. Ti esprimo, o mio Dio, in questo momento, la mia più profonda gratitudine, che non so, se al momento della mia morte avrò voce e forze per esprimere. Ti ringrazio dall'intimo dell'anima mia di avermi fatto nascere nel seno della Chiesa cattolica, nell'unica arca di salute; di avermi fatto vivere e crescere sotto la materna condotta della tua diletta sposa, da lei nutrito nella verità e nella grazia; ti ringrazio di avermi fatto, benché indegno, sacerdote di questa santissima Chiesa, e ministro della sua dottrina e dei suoi sacramenti. E fin d' adesso mi unisco alla Chiesa stessa, come vorrei poter fare alla morte, per lodarti e benedirti: Te per orbem terrarum sancta confitetur Ecclesia (Te Deum)!

II. Domanda di luce. O Dio, sento la tua Chiesa esultante cantare: Per Incarnati Verbi mysterium, nova mentis nostrae oculis lux tuae claritatis infulsit (Praef. Native). Di questa mirabile luce io ho bisogno non solo per assorgere dal Bambinello a te, ma per abbassarmi da lui a me, e conoscere le mie abiezioni e detestarle. Non me la rifiutare!

III. Scandaglio del cuore. Esaminiamoci sulle bellissime regole che sant'Ignazio ci ha lasciateper sentire, come si conviene, con la Chiesa militante (Esercizi, n. 352).

1) Fede. Qual è il concetto che io ho della Chiesa, o piuttosto qual è la mia fede su questo punto?– Credo fermamente che ella è Vera Sponsa Christi Domini nostri, quae est nostra Sancta Mater Ecclesia hierarchica (353)? Penso all'amore che Gesù Cristo ha portato a questa sua Sposa: Christus dilexit Ecclesiam et seipsum tradidit pro ea... ut exhiberet ipse sibi gloriosam Ecclesiam... ut sit sancta et immaculata (Eph. 5, 27)? – Penso che ce l'ha data per madre, edificata per noi, per esserci maestra di verità e dispensiera di grazie: Aedificabo Ecclesiam meam (Mt. 16, 18)? – Penso che in essa ha distinto una gerarchia, al cui culmine sta il romano pontefice, il successore di Pietro, al quale è stato detto: Pasce agnos... pasce oves (Io. 21, 17), pasci il gregge universale? –Sono dunque persuaso che tra Gesù Cristo e la Chiesa vi deve essere, e realmente c'è, perfetta conformità di sentire e di volere: Credendo inter Christum Dominum nostrum, sponsum, et Ecclesiam eius sponsam, eumdem esse spiritum qui me gubernat et regit ad salutem animarum nostrarum (365)? – Vedo io dunque in entrambi lo stesso spirito e la stessa autorità: Per eumdem spiritum, et Dominum nostrum, qui dedit decem mandata, regitur et gubernatur sancta nostra mater Ecclesia (id.)?

A queste credenze, a questi sentimenti mi sono io sempre conformato in tutta la vita? – A questi ho ispirato tutta la mia condotta? – A questi tutto il mio sacerdozio.

2) Sottomissione.– Qual è stata la mia sottomissione di mente alla Chiesa? – Ho io sempre fatto così: Ut album quod ego video, credam esse nigrum, si Ecclesia hierarchica ita illud definiat (365)? Non ho mai avuto dubbi, incertezze, tergiversazioni, eccezioni in proposito?

Qual è stata la mia sottomissione di volontà? – Ho sempre fatto così: Tenere animum paratum et promptum ad oboediendum in omnibus verae Sponsae Christi (353)? – La mia sottomissione mi ha portato a difendere piuttosto che contraddire la Chiesa: Laudare praecepta Ecclesiae, animum gerendum promptum ad quaerendas rationes in eorum defensionem, et nullo modo in eorum impugnationem? (361).

Per mettermi al sicuro, quali sono state le mie misure di prudenza? ` – Ho messo in pubblico questioni difficili e scabrose, che potevano turbare la fede dei semplici, la pace della coscienza? – Ho parlato della predestinazione (367)? della difficoltà di accordare la grazia col libero arbitrio (369)? della forza della fede, lasciando nell'ombra la necessità delle opere (368)? della nobiltà dell'amore puro, mettendo da parte il santo timore di Dio (370)? E in genere nella mia predicazione sono stato piuttosto desideroso di dire cose nuove, di accontentare gli uomini del tempo, di adattarmi alle correnti moderne, che di conservare la purezza della dottrina

Ho io biasimato i comandi, le raccomandazioni, i costumi dei maggiori, ossia dei superiori, sia spirituali sia temporali, sia predicando in pubblico, sia tenendo discorso davanti a persone volgari, generando potius murmurationem et scandalum quam utilitatem (262)? – E, se mi moveva vero desiderio del bene degli altri, ho piuttosto esposti i miei giusti rilievi a chi vi poteva porre riparo (id.)?

3) Lode. Gli interni sentimenti dell'animo mio verso la Chiesa li ho io mantenuti con lodare sinceramente ed apertamente quanto la Chiesa approva, pratica, loda? – Ho io lodato la frequenza ai sacramenti, alla confessione ed alla comunione, o non piuttosto ho deriso e disprezzato chi, non per scrupolo o leggerezza, ma per vivo desiderio dei frutti di cui è feconda, spesso invoca l'assoluzione sacramentale? – Chi, affamato del Pane di vita, anche tutti i giorni si accosta alla mensa eucaristica (354)? Ho lodato l'uso di ascoltare di frequente, anche tutti i giorni, la santa messa, nella quale il Redentore rinnova il suo sacrificio per noi, e a noi applica i frutti del suo Sangue prezioso (355)? – Ho lodato le lunghe preghiere, le salmodie, dove s'inneggia e si benedice a Dio (id.)? – Oppure parlo di tutte queste pratiche, come se fosse tempo perso, e roba da consigliarsi a chi non ha niente da fare?

Ho lodato il culto dei santi, amici di Dio, opera mirabile della sua potenza e del suo amore, nostri potenti intercessori in cielo (358)? – Ho lodato la venerazione delle loro immagini, delle loro preziose reliquie, le pratiche del culto, le candele accese (id.)? – Oppure ho avute segrete tendenze luterane ed iconoclaste? – Ho fatto confronti fra santo e santo di paradiso, e peggio, fra quelli e i santi della terra (364), arrogandomi un diritto che nessuno mi ha dato, e commettendo una indelicatezza imperdonabile a tutti, ma specialmente ad un sacerdote di Dio?– Ho lodato il culto esterno, i templi, gli altari, gli ornati sacri (360)? – Oppure interpreto anch'io come gli eretici le parole di Gesù alla Samaritana: In spiritu et veritate oportet adorare (Io. 4, 24)?

Ho lodato lo spirito di penitenza, tanto in fiore fra i santi?– Ho lodato le penitenze volontarie, quelle imposte dalla Chiesa: le astinenze del venerdì, i digiuni di determinati tempi dell'anno (359)? – Oppure li ho considerati come cose di altri tempi, e che dovrebbero essere soppresse? – Ho lodato le indulgenze che la Chiesa tanto generosamente ci offre per pagare i debiti contratti con la divina giustizia, attingendo al tesoro preziosissimo di soddisfazioni del Redentore, della Vergine e dei santi (358)? – Oppure ho fatto miei i biasimi e le insinuazioni dei protestanti, senza forse neppur capire quello che mi dicessi?

Ho io lodata la verginità, esaltandola al di sopra del matrimonio (356)?– Oppure, come fanno gli empi, l'ho tacciata di egoismo e di misantropia? – Ho io lodato i voti religiosi rispondenti ai consigli evangelici (357), o li ho considerati come un'inutile abdicazione di sé? – Ho io lodato gli ordini religiosi, fondati da santi, approvati dalla Chiesa, benedetti dall'umanità per tante opere di gloria di Dio e di bene delle anime; oppure li ho coperti di vituperio e di fango?

Non potrebbe il mondo intero, e quello che più conta, Dio, rivolgermi la severa condanna: De ore tuo te iudico, serve nequam (Lc. 19, 22)?

IV. Dolore. Mio Dio, prese una per una, le mie mancanze mi paiono granelli di polvere di ben poca importanza, ma messi tutti insieme, accumulati, sono sacchi e montagne. A più ragione del santo Davide devo dire: Iniquitates meae... multiplicatae sunt super capillos capitis mei (Ps. 39, 16). Mio Dio: Amplius lava me! asperges me hyssopo et mundabor, lavabis me et super nivem dealbabor (Ps. 50). Per conto mio ti presento un cuor contrito ed umiliato: Cor contritum et humiliatum Deus non despicies (id.).

V. Proposito. Non so, o mio Dio, se la mia vita sarà ancor lunga, o se ne sono al termine. Quello che so è che comunque sia la vita, breve o lunga, sarà sempre come un giorno che fugacemente passa. Almeno sia un giorno trascorso nella giustizia e nella santità: Dignare, Domine, die isto sine peccato nos custodire! (Te Deum). Questa è la mia speranza, solidamente fondata, perché fondata sul tuo possente aiuto: In te, Domine, speravi, non confundar in aeternum (id.).

Pater noster.
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